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Uantunque , v II tv. 
stri ss imo Signore , i 
Libri , che dagli 
Eruditi fi danno 
alla luce , #0# abbiano fempre bifo- 
gno di un A\e cenate , £// proteg- 
ga , é* ^ rifcuotano fpe/se 
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volte quella [incera fiima , e quel 
cofiante applaufo , che il Pubblico giu - ' 

dice giufiiffimo dell ' altrui merito 
non fa negare a chi lo ifiruifce , e 
lo illumina : nulladimeno farà fem- 
pre lodevole la cofiumanza di offeri- 
re le fatiche degli uomini dotti ad 
alcuno Perfonaggio rifpettabile per na - 
fcita , e per dottrina ; giacché il di 
Lui Nome pofio in fronte di un Li- 
bro muove l' animo de' Leggitori * 
a riconofcere in efso una luminofa 
tefiimonianza dell' interno fuo pregio , 
ed è fovente un cantra [segno non e- 
quivoco dell ' amicizia , che u nife e gli 
animi dello Scrittore , e del Mece- 
nate , e del fapère di ambi due . 

Qitefie fono le non mendicate ra- 
gioni , Illustrissimo Signore , che ci han- 
no indotti a fregiare quefia collezio- 
ne dì alcune Opere del chiarifsimo 

Sig. 
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Sig. Cav. Lorenzo Guazze fi coll ’ au- 
torevole Vofiro Nome , ed infime a de- 
dicarle a Voi , di cui /periamo il 
gradimento , ed imploriamo la Pro- 
tezione . Imperocché efsendo noi con - 
fapevoli , *// quella dotta , f famiglia- 
re corri fpondenza ì ' che da molti an- 
ni unifce /’ animo Vofiro con quel- 
lo del nofiro Autore , fi vennero fu - 
bito in mente gli e f empi di Teren- 
zio Varrone , di Scribonio Largo , £ 
di Marco Tullio , /// attefiato di 

amicizia pofero in fronte alle Ope- 
re Loro i nomi di Publio Settimio , 
di Giulio Callifioy e di Alar co Bru- 
to. Ci rammentano in oltre le anti- 
che i fiori e . , che la fama di molti e- 
r uditi uomini , che fiorirono nella Gre- 
cia y nell ’ Egitto y ed in Roma , molto 
fi accrebbe dai nomi di Ale ff andrò , 
de ’ Tolomei , di Augufio , e di altri 

fo:cnti 
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potenti , e nobili Perfonaggi , i quali 
filmarono gloriofa impreja , e degna 
della loro grandezza il proteggere , e 
promuovere le fcienze col mezzo di 
quei Libri , de' quali ejfi i primi et a- 
no ammiratori . 

Ifiruitì pertanto , ed animati dal- 
la luminofa /corta di tali Eroi vo- 
lendo noi ancora con efierne illu- 
firi prerogative accrefcere l ' interno 
pregio dell ' Opera , non potevamo e- 
leggere per Mecenate della medeft- 
ma altro Per fon aggio che Voi , Erti - 
diti/fimo Signor. Marchese , giacché al- 
la chiarezza del Sangue , ed ai lu - 
minofi fregi della nobilijfima Vofira 
Famiglia accoppiate tante doti , e qua- 
lità Per fonali, quante fi ammirano 
dalla Vofira illufire Patria , e fi ram- 
mentano dalle Città più cofpicue di 
Europa , alle quali vi trasferifie ne' 

Vojìri 
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Vofiri eruditi viaggi. Tra que/e per- 
metteteci di nominarne una fola , cioè 
Roma , nella quale , come nel Teatro 
piu luminofo dell ’ Univerfo , facejle 
/piccare una confumata perizia del- 
la cult a e della forenfe Giur /pru- 
denza 9 ed una erudizione va fi i fiima 3 
che unita al pojfefso di molte Lin- 
gue renderà fetnpre Vojlri ammira- 
tori coloro } che avran lai forte- di 
efsere ammefsi alle dotte ed Uti- 
lifsime Voftre conv erf azioni . 

Quejli fono i motivi , Nobilissi- 
mo Signore che ci hanno mofso ad 
offerirvi il prefente Libro , cioè la 
Raccolta di alcune Difsertazioni del 
Sig. Cav . Guazze / , che meritavano per 
la loro rarità di efsere date alla 
luce in un filo Volume , e fregiate col 
rifpettabile Vofiro Nome ^ di efsere 
collocate colle altre Opere dello ftef- 

fo kAU - 
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Jo Autore nella Vojlra copiofa , e fcel - 
ti f sima Libreria . 

Speriamo per tal ragione , che 
iv‘ degnerete di fare applatìjb alla 
uojlra intraprefa , ed accoglierete col- 
la confueta Vojlra benignità i no fi ri 
umiliami ojìequj . 

* . •• ' V / • * "i 

■» > 

Di V . X. IlluJTrifs . • ' ’i ” V/' • • 

Tifa jt. \sigojlo 1751. ' , 



Umili ft, Deveti fr. ed Obligetìfr. Servi tiri 
GLI STAMPATORI . 
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DISSERTAZIONE I- 

INTORNO AGLI ANFITEATRI DELLA 
TOSCANA, E PARTICOLARMENTE 
DELL’ ARETINO. 

N magnifico avanzo della anti- 
ca grandezza Aretina fi presen- 
ta ai noftr’ occhi nelle maeftofe 
veftigia d’ un Anfiteatro, che fi 
vede nell’ Orto de i Padri 
Vlivetani di quella Città, ben- 
ché malconcio , e fepolto fra 
le ruine . Le memorie , che a 
noi trafmifero gli Scrittori, ed 
i refidui delle fuperbe fabbriche de i Tofcani , Po- 
polo potentiffimo , e già un tempo dominator dell’ I- 
talia, le belle Arti , ed i giuochi , che preflo di 
lui coftumarono , m’ inducono a crederlo molto an- 
tico . Il Laberinto di Porfena in Chiufi , il Teatro 
di Gubbio, gli Anfiteatri di Luni , e di Populonia, 
il Sotterraneo Edificio fuor di Perugia , le antiche 
mura di Cortona, di Fiefole, e di Volterra compofte 
di fmifurati fafsi , e ftupendi all’ ufo Orientale, mi 
fanno penfar, che i Tofcani , fra i quali gli A- 

A retini 
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* DISSERTAZIONE I. 

retini primeggiarono fcnza dubbio, averterò per i 
loro fpettacoli grandi, e maeftoii Edifici!, di cui 
forte ftata maertra l’ Architettura Tofcana. Si fa che i 
Romani da erti prefero quella maniera di fabbri- 
care, che ordine Tofcano fi appella , o vero Er- 
culeo per la fua robuftezza, e perciò da molti ri- 
conofciuto il piu antico , e nella fua femplicità 
pcrfettirtìmo. Gli Atrii furono invenzion de i To- 
fcani , e Tarquinio Prifco per ergere il famofo 
Tempio di Giove Tarpejo chiamò gli Architetti 
dalla Tofcana , i di cui Principi , o Lucumoni 
fabricarono fontuofi edificj , e la Plaftica e la 
Statuaria di metallo , e di marmo fecero cortu- 
mare prerto' di loro, ed il famofo Giove Capi- 
tolino formato per ordine di Tarquinio fu pur 
opera d’ un Artefice di Fregena , Città Tofcana 
, da lungo tempo dirtrutta . La Magnificenza di 
quefto Popolo fi riconófcc ancor da i Sepolcri , 
e fotterranei Ipogei in duro farto cavati , cui dan- 
no bellezza i dipinti fornici , e le Urne mae- 
ftofe di fino Marmo, di fuperbi rilievi fornite, ove 
ripofavano le ceneri , e le offa de i loro defonti , 
come dalle Grotte di Falari,di Corneto, di Volterra » 
di Chiufi, di Cortona fi riconofce . Se di que-r 
fio Popolo , come del Romano , e del Greco 
confervatc fi foffero le notizie , e le Storie Etruf- 
che compofte nell’ ottavo lor Secolo , i Libri , 
ove le Ifìituzioni facre fpiegavanli , gli Storici 
Greci, che delle Tofcane cofe parlavano, c final- 
mente le Tragedie antichiflìme di Volunnio per- 
dute non fortero, quante notizie averemmo noi de i 
Tofcani ? Se Livio non ci averte detto , che gli 
Irtrioni furono cofa Etrufca , e dall’ Etruria chia- 
mati a Roma per cagion della Pcfte 1 ’ Anno 389. 

della 
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DISSERTAZIONE L j 

della fua Fondazione , crederemmo noi , che ì Ro- 
mani ne follerò gli inventori; Dunque perchè efsi 
non cominciarono le non tardi ad ufare ii Teatro, 
dovremo credere che la Tofcana folle mancante di 
una tal fabrica? Lieve cofa , e quali ombra de i 
Giuochi Scenici fu certamente ciò che videlì in Ro- 
ma la prima volta , pol’cia che dopo le Satire , e 
le Commedie li cominciarono ; perciò da Livio fu 
detto un principio , e rifguardato come un pellegri- 
no illituto in un Popolo, che altro non conofce- 
va che il Cerchio Mallimo . Ma in Tofcana da 
molto tempo lì coftumavano tali Giuochi , e 
a i tempi di Platone nell' 88. Olimpiade famolì 
erano i fpcttacoli Scenici dell’ Italia, c li fa che 
i Romani i Cembali, i Crotali, le Tibie, eia 
Mulica per i Teatri , e per i Sacrifici apprefero 
dalla Tofcana . Pretende Polluce, che non andafie 
difgiunta dagli Iftrioni la Scena, che fecondo Vi* 
truvio era di varie forti; per Jo che fe gli antichi 
Etrufchi ebbero le Tragedie del lor Volunnio, eb- 
bero i Comici, come li deduce da Livio, e le Sa- 
tiriche ancora, come chiamar fi polfono 1’ Atella- 
ne, che derivaron dagli Ofci popoli, che in origi- 
ne furono anch’ elfi Etrufchi , converrà dire , che 
ufo avellerò della Scena adattabile alle diverfe azio- 
ni , che folevano rapprefentare . In molte Urne E- 
t rufche veggo imprefli de i Ballerini, veggo gli 
Illrioni col focco , col coturno , c planipedi l'o- 
pra d’ un fuggello, ed un Palco; alcuni con M afe be- 
ta j cd altri lenza, poiché ne i tempi antichi/fi ini 
fi folevano tinger la faccia col minio, e col ne- 
ro, come lì è veduto nelle fceniche pitture di una 
Grotta fcopcrta in Chiulì,o del Galero fervivan- 
fi, come in Roma prima d’ Andronico , o come 
* A z facc- 
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4 DISSERTAZIONE L 

facevano gli antichi Greci , fra quali , al dire di 
Suida, Cherilo fu il primo, che ufalle mafchera 
nella 6 5. Olimpiade, prima che gli Iftrioni dalla 
Tofcana pallafsero in Roma . Quantunque la fce- 
na, e i Teatri ufati li veggano nella Grecia, e 
nella Tofcana, cfsendone fiato Bacco antichitfìmo 
loro Dio il primo inventore, e perciò alla di lai 
Ara folevano i Tragici appendere le loro mafche- 
re, e fi fappia altresì che Volunnio fcrilTe le fue 
Tragedie prima che i Romani s impadroniflero del- 
la Tofcana , da cui pofeia prefero il Coturno , e il 
compimenro degli abiti, non cominciarono in Ro- 
ma ad ufarfi i Teatri, fe non 1 ’ anno 559. della 
Città; e perchè creduti nocivi agli animi de i Cit- 
tadini , a perfuafione del fevero Scipione furon proi- 
biti, ed il primo Teatro ftabile fu quello del gran 
Pompeo , benché Andronico Icrivefle le fue Come- 
die nel 513. e Accio, e Pacuvio le loro circa il 
600. Prima di Romulo usò il Trionfo in Tofca- 
na, e 1 ’ ufarono con i Mufici, co’ Ballerini, col 
carro d’ oro tirato da quattro Cavalli , colla co- 
rona retta da on fervo fopra la teda del Trion- 
fante, che feguitò in Roma a chiamarli Etrufrs . 
Lo Stadio fu antico, e celebre in Grecia, ma non 
coftumò fra i Romani, fe non al tempo di Cefare. 
Le Scienze in Tofcana, in Grecia, in Egitto, nel- 
la Caldea antichiflime non cominciarono a colti- 
varli in Roma fe non dopo le Guerre Puniche. 
Se dunque in Roma infino a i tempi di Cefare , 
di Curionc, e di Tauro non trovali in ufo 1 An- 
fiteatro, non ne viene per confeguenza , che non 
potelTero cofiumariì da lungo tempo in Tofcana da 
cui per fentimento commune degli Scrittori de- 
rivarono tutti i Spettacoli, poiché fenza quelli non 
-* - faccn- 



DISSERTAZIONE I. 5 

facendoli ne i tempi antichi verim facrifìzio , la 
Tofcana, che fu la Madre della Gentilefca fuper r 
ftizione tramandò 1' ufo ne i Popoli de i Sacrifi- 
ci, ed infieme degli Spettacoli . Da ella le Cac- 
ce pubbliche, le Bighe, e le Quadrighe del Cir- 
co, ove era il Tempio di Vertunno Dio de i Tot 
4 ani, al di cui onore furono inventate le Sana- 
zioni. Da efla i Pugili, il Cello, le Pompe, che 
noi dircliìmo TrocejJìoni , el’ ufo di far precedere nel- 
le loro felle Teatrali, e Circenlì una truppa di Gio- 
vani armati di Scudo, e di Galea, detti Ludiones 
da i Lidj, che fondarono le lor Colonie in Tofcana 
derivarno fenza alcun dubbio. Ma che diremo del 
Giuoco de i Gladiatori, per cui tanto s interefla- 
rono gli antichi Romani, e che llentarono gli Im- 
peradori Criiliani a fradicarlo, ed a fvellerlo dall’ 
Italia, tanto li era attaccato al cuor di quei Po- 
poli i 

Un decifivo palio di Niccolò Damafceno pref- 
fo Ateneo al Lib. IV. ci dimollra chiaramente 1 ’ ori- 
gine di un tale fpettacolo fi fanguinofo , che deve 
il fuo principio a i Tofcani, da cui Io tolfe 1 ’ an- 
tica Roma: 1 Giuochi, dice Egli, de i Gladiatori fi 
facevano da i Romani non jolamente nelle, publicbe piaz~ 
ze, e nei Teatri , toltone dagli Etrufci il coftumt ; ma 
ancor ne i conviti. La prima volta, che li vedefle- 
ro in Roma fu 1’ anno 490. quando i due fratelli 
Bruti tre coppie ne fecero combattere publicamente 
in memoria del defonto lor Padre . Da ciò ve- 
defi quanto era antico nella Tofcana quello coltu- 
me, che ne i Teatri era folita rapprefentare tali 
fpettacoli, fecondo il detto del Damafceno. Mai 
Teatri, fui bel principio non erano altro che An- 
fiteatri. Indoro al Lib. 18. delle Origini Cap. 42. 

ci fi- 
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6 DISSERTAZIONE I. 

ci -lignifica che il Teatro a principiò ert di rotondo fi- 
guro , come l' Anfiteatro , e che poi di mezza Anfiteatro 
ne fh fatto , e formalo il Teatro. Dunque gli antichi 
Etrufci avevano 1’ Anfiteatro, in cui celebravano 
Io fpettacolo de i Gladiatori prima del 490. di Ro- 
ma k L’ Eruditismo Autore del ragionamento fugl’ 
Itali Primitivi alla pag. 23. ben lo conobbe, onde 
trattando delle Arti, e delle fabriche, nelle qua- 
li furono iingolari i Tofcani , Nulla più di Magnifi- 
co , dice egli, e di più mirabile f tee mai l’ Architettu- 
ra , degli Anfiteatri . Or di quefìo non pub vantar fi la Gre- 
cia percb) non gli ebbe ; furono cofa meramente Italica , 
e in Italia nata , come nativo , e particolare dell’ Italia 
fu lo fpettacolo per cui fi fecero. Polibio parlando della 
Campagna, nomina alcune volte il Teatro, che 
può edere quello di Capua Città Etrufca . chiama- 
ta prima* Volturno , e che il Lafena riconofce per la 
fede degli Spettacoli in quella Provincia, o quel- 
lo della difirutta Minturno nelle vicinanze del Ga- 
ttigliano . Quinto Catulo tolfe dalla Campana ma- 
gnificanza 1’ ufo de i Velari; I Gladiatori Veliti 
furono così chiamati, al dir d’ Ilidoro da una Cit- 
tà di Tofcana , e colui che infegnava quefto bar- 
baro, e fanguinofo mefticre fi chiamò Tempre colla 
parola Lanirta, che penfa il Demrtero Lib. I. Gap. 
XX. che fofiè Etrufca. Gli antichi Vali Tofcani * 
le infinite Urne, che fi ammirano ne i Mufei ci 
dimoftrano jl Giuoco de i Gladiatori particolare 
di tal Nazione, e trovanfi Lapidi confacrate a Ver- 
tunno Dio de Tofcani Pe munere Gladiatorio . In on- 
ta dunque delle chiare autorità de Scrittori , de i 
Monumenti, che ci rimangono fotto gli occhi , vor- 
remo noi credere, che gli Etrufci , popolo ricco, e 
potente, c maeftofo nelle Aie fabriche, non avef- 

fe un 
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DISSERTAZIONE I. 7 

fc un luogo per celebrare i Tuoi giuochi, quale 
alla Maeftà , e alla grandezza della Nazione fi con- 
veniva? Non folo Teatro pe’ giuochi Scenici , An- 
fiteatro pe’ Gladiatori , ma il Circo ancora mi gio- 
va credere che non mancale nella Tofcana . Ne 
Romulo, ne gli altri Regi penfarono mai ad un 
luogo per gli Spettacoli nella nafeente Città di Ro- 
ma : Il folo Tarquinio Prifco Tofcano di nafeita 
pensò ad erigere il Cerchio Malfimo, e dall’ Etru- 
ria fece venire i Pugili, ed i Cavalli per correre, 
onde facile è di fupporre che dello Hello Cerchio 
togliefie il difegno da qualche Etrufca Città , e le 
Bighe, e le Quadrighe, che nell’ Urne Etrufche, 
e ne i Vali pur or lì veggono, mi confermano 
a credere f ufo di lì fatte decurfioni in Tofcana 
da tempi antichilfimi; lo che conferma il detto di 
Tacito Lib. IV. le Corfe de i Cavali prefe furono da 
i Tojcani. Non folo Gladiatori, ma ancor le Cac- 
ce con animali ftranieri , cred’ io , che i To- 
fcani celebralTcro ne i loro Anfiteatri. Si veggo- 
no dipinte ne i Vafi, ed in alcune Camere fot- 
terranee trovate in Chiufi , e nell’ Urne di marmo» 
e di terra cotta Cacce di Tigri, di Leoni, e di 
Orli; e in un’ antica Tegola, che fu pofieduta dal 
Ficoroni , vedefi un Soldato armato di uno Scudo 
a guifa d’ Embrice con morionc in tefta , che gli 
cuopre il mento, e le orecchie, con grandilfima 
crifta, come veder fi fuole ne monumenti rozzi To- 
fcani. Viene ad afialirlo un Lione, e nel tempo, 
che fi difende, una Pantera lo afferra nel braccio 
che par difefo dall’ armatura , tenendo impugnata 
una fpada affai larga all’ Etrufca contro il Lione. 
Fra tanto un Befiiario in velie fuccinta , con co- 
rona di fòglie in tefta , da un Portico fopra or- 
nato 
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nato con globi , a foggia dell’ Ova de i Caftori ; 
ferifee con afta lunga il Lione paffato dal fopra- 
detto Portico, lotto di cui vedeiì un uomo mor- 
to. Nell’ eftremità del baffo rilievo da una parte 
vi lono tre colonne affai rozze, che foftengono una 
Fabrica fatta a merli, per ufo di vedere i fpetta- 
coli, giacché mi fembra che vi iieno due perfone 
tunicate, che rapprefentino gli Spettatori. Dall’al- 
tra parte fopra di una Colonna con fuo Capitello 
è una Dea talarmente veftita, che tiene aperta una 
mano, c forfè Prefide ai Guochi. Parmi che da 
un tal monumento ritrovato nel regno di Napo- 
li Provincia antica Tofcana fi abbia una conferma 
badante del mio argumento, onde in quella fa- 
brica 1’ Anfiteatro, fulia Colonna la ftatua di Dia- 
na, che al dire di Tertulliano, era' la Divinità 
Prefide di tali fpettacoli , e la Caccia con le Pan- 
tere c Lioni fenza alcun dubbio vi fi ravvili. V’ è 
chi dubita fe gli antichi Tofcani poteffero avere 
Animali ftranieri, e di qucfti fervirfene per le lor 
Cacce. L’ Arte del Navigare ha giovato agli uo- 
mini per il Commercio con i popoli più remoti, 
c cosi le prime deferte piagge, e feonofeiute Ifole 
fi fon popolate. I Tofcani, che dalla punta della 
Calabria infino alla Venezia fignoreggiaron l’ Italia, 
e furono Padroni di due Mari , ove porti ebbero 
fuper biffimi , ed in particolare quello di Luni, che 
al dir di Strabone fu ricetto di quelli , che dominarono 
per lungo tempo il Mar Italico , detto per cagion loro 
"Tirreno , c che infegnarono, fecond_o Dionigi, la 
navigazione a i Pelafgi , onde Eufebio gli fa Pa- 
droni del mare intorno a i tempi della Guerra 
Trojana, e la favola de i Delfini ne nacque, non 
potevano andare in luoghi, ove le Pantere, e le 

Tigri , 
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DISSERTAZIONE 1.1 

Tigri', e i Lioni portar potettero pe’ loro Spettaco- 
li ? Scopertatt da i Fenici XV. anni prima della 
fondazione di Roma 1’ Ifola Gaditana nel Mar 
Oceano, i Tirreni penfarono d’ impadronirfene , e 
di rtabilirvi una loro Colonia, ma furono da i 
Cartaginefi impediti. Con quetti in altro tempo fi 
collegarono contro i Focefi, ed ugual numero di 
navi contribuirono, come fi può vedere in Erodoto* 

Aleflandro il Grande tornando dall’ Indie rice- 
vè in Babilonia gli Ambafciatori d’ Etruria, che 
venuti erano a rallegrarli de fuoi trionfi. Arim- 
no Re Etrufco mandò il primo tra gli Stranieri 
al dire de i Greci, al Tempio di Giove Olimpico 
i doni. Gli Argonauti, e Giafone combatterono 
con i Tirreni che penetrarono nelle parti più in* 
terne della Grecia, occuparono f Ifola di Creta, 
di Lemno, d’ Imbro, di Stalimene nel Mar Egeo, 
rapirono un fimulacro di Giunone da Samo , fi por- 
tarono a mercanteggiare la porpora alle fpiag- 
ge di Sidone, e di Tiro, inventarono l’ancora, e 
i roftri alle Navi per invertir le nemiche , tanto e- 
rano cfperti nell’arte de! navigare. Se dunque Pa- 
droni del Mare potevano in Affrica, ed in altre 
parti del Mondo portarli fi facilmente, perchè non 
portiamo noi credere, che come fecero appunto i 
Rimani, appena che dilatarono il lor commer- 
cio, c dittefero i loro Viaggi, rtraniere colè non 
conducertcro feco loro nella Tofcana, e fra que- 
lle ciò che abbifognava per la bizzarria de lor 
giuochi i Ma quando creder fi voglia improbabi- 
le, che elfi ‘fi fervittèro delle fiere Aliatiche, ed 
Affricane, non potevano prevalerli pe’ loro fpet- 
tacoli Cacciatori e de i Cignali, di cui è ferace 
T Etruria , come in varie Urne di Volterra, e 
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di Chiufi fi può vedere, c degli Orli, che ne i fol- 
ti bofchi del no&ro Appennino ti trovano ancora 
in oggi, onde ne i loro Anfiteatri ancora le Cac- 
ce aggiungetlero a i loro fpettacoli particolari 
d’ una Nazione, che al dir di Diodoro, era de- 
dita al ludo, alla Magnificenza benché guerriera. 
Si legge in Vitruvio, che etti diedero a i Roma- 
ni 1’ infegnamento, onde prefso agli Anfiteatri do- 
vesfe efsere il Tempjo d Ercole; Fìi dilfintiflìma 
la venerazion degli Etrufci a quello Dio, ricono- 
Icendotì originati da una Dinaflia degli Eraclidi , 
al dir di Dionigi, e nelle loro Monete, o pe- 
li, che dir fi voglia la clava, il cedo di quello 
Nume con lettere Etrulche all’ intorno vi fi rav- 
vifa, e la contefa coll’ Idra, e la fua Apoteolì , 
ed il fuo Nome nelle Patere ne Vali antichi To- 
fcani fi incontra, onde rimarcali la divozione ver- 
lu di lui, a cui i feroci, e valorotì Etrufci con- 
facravano i loro Spettacoli. II vedere fpeffo nomi- 
nato dagli Scrittori Greci il "teatro e poche volte 
l'Anfiteatro, ha cagionato talora degli equivoci, 
e degli sbagli. Camillo Pellegrini prova evidente- 
mente, che quelli per Teatro anno per Io piti 
intefo T Anfiteatro. Così chiamarono quello di Ce- 
lare, di Tauro, e di Tito. Ci narra Luciano nel 
Dialogo dell’ Amicizia , che le Cacce tra i Greci 
tifarono nel Teatro. Similmente Giuliano Apoftata nel- 
la lettera agli Argivi, e Libanio nel Panegirico affer- 
mano, che ne i Teatri di Antiochia, e di altri luo- 
ghi combatteva/! colle fiere, e nel biafimo d’ Efcbine 
dicefi, che coftui fu folito per pochi fichi , e grappoli 
et uva ejporfi a i pericoli delle Befiie in mezzo a i Teatri . 

S. Pavolo combattè in Efèfo colle fiere, ove 
mi dò a credere, che folle 1’ Anfiteatro, quantun- 
que 
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que fembrafle allo Spon di ravvifare in quelle rui-, 
ne un Teatro ;■ Non cosi al Bruyn cbe vi ri- 
conobbe F Anfiteatro . Voyag. un Lcusnt. Tom. 1,. 
pag. 97* Non Folo in Italia , ma in altre par- 
ti d’ Europa non erano tanto rari gli Anfitea- 
tri, come taluno ha creduto, ed ha fuppofio 4 
che poche Città, e le più infigni, e le più prin- 
cipali avefsero Colo quello Edificio ; Un cele- 
bre Letterato ha penfato altrefi, che il primo ^in~ 
fise atro di pietra foffe quello di Tito , che quel di Ce- 
fare , e gli altri accennati da Vitruvio fo/ftr di legno. « 

Ma quello di Tito non fu certamente il primo 
ad eller di pietra , poiché Statilio Tauro nel quar- 
to Confolato d’ Auguilo edificò a fue fpefe un Tea- 
tro cacciatorio di pietra , per quanto ce nè alficur* 

Dione. L’Arena Vcroncfe, fecondo il Panvinio, 
e il Saraina, feguitati ancora dal Mabillon, fù 
fatta a i tempi d’ Augufto, e cosi crcdclì quell’ an- 
cor di Pozzuolo, per ciò che fi ha da Svctonio, 
le di cui maeftofe veftigia pur’ or fi veggono. Il 
Lafena nel fuo Ginnalio Napoletano riduce a i 
Secoli Etrufchi quella di Capua, c fatto a i tem- 
pi della Romana Republica quello di Se zza il Car- 
dinal Corradini. Abbiamo da Tullio, che fi cele- 
bravano in Spagna i giuochi delle fiere, c de i 
Gladiatori, quando Cornelio Balbo in Siviglia 
Cives Ronwios Bejìiis obiccit ; ed appunto in quella 
Città un ficuro avanzo di antico Anfiteatro vi tro- 
vò il Navagero, che ferbava a fuo tempo tutta 
F intera forma ed i gradi. Vedremo altresì quan- 
to antichi fono quelli della Tolcana, ed anterio- 
ri certamente a quelli di Tito, di Curionc, e di 
l’auro. Che quel di Ccfarc fofse di legno, Dione 
ce 1’ alficura, ma che di legno fofsero quelli , 
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che accenna Vitruvio, noi credo; poiché trattando 
egli in quel libro dell» Elezione de i luoghi per 
ufo dell» Città , de’ muri, de fondamenti, de’ fafsi , 
della calcina, e de mattoni favella, non già di 
cditìcj temporarjjC di legno; E fe egli vuole, che 
prei'so al Tempio d’ Ercole dovefsero efsere gli An- 
fiteatri , curiofa colà farebbe fiata , che il Tempio 
dovefse clser di Pietra, e perciò durevole, 1’ An- 
fiteatro di legno, e perciò temporario. Ne giova 
il dire, che l’Anfiteatro di Piacenza, che a i tem- 
pi di Vitellio bruciò, fofse di legno, perchè negli 
ultimi piani in tutti gli Anfiteatri vi era, al pare- 
re degli Scrittori , gran quantità di legname, on- 
de arfero quelli di Tauro, e di Tito, che certa- 
mente furono di pietra. Tacito Io chiama Anfitea- 
tro hellijpmo , e che in Itali» non aveva pari nell » gran- 
dezza. Parmi, che tali elogj non debban farli ad 
un cdifizio di legno, e il dir, che in Italia non 
vi era il limile nella grandezza, induce a credere 
che ve ne fofser degli altri benché minori. Egli 
fion fi duole di quefi’ incendio diruttore di cosi 
fontuofo edificio, le non fe di cofa grande e pre- 
gevole, come giudiziofamente riflette il Lipfio, che 
fiabile, e di pietra Io giudicò. Lo flefso Tacito 
nominando l’Anfiteatro di Nerone, che fu di le- 
gno, non lo accompagna con gli epiteti di fon- 
tuofo e di magnifico, come quel di Piacenza, ba- 
llandogli folo il dire, che efso aveva inalzato nel 
Campo di Marte una mole laudandis trabibus , e 
parlando di quello di Fidene un» Mole di legno la 
nominò. Rammenta al Lib. II. Cap. 21 . Giufcp- 
pe 1’ Anfiteatro della Città d’ Alefsandria in Egit- 
to , dicendoci , che i Giudei per cagion d' un tumulto 
andarono nell' Anfiteatro , minacciando colle faci , che 
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aveva»: nelle mani di abbruciare il popolo , che ivi fla- 
va raunato. Ma ciò non prova, che egli fofse di 
legno, potendo ardere, come fi è vitto, quelli, eh’ 
eran di pietra; Ne di legno, cred’ io, fofse quel- 
lo di Berenice in Cirene a i tempi d’ Augutto, 
per ciò che li ha da una Greca Ifcrizionc ripor- 
tata nella fua prima lettera delle Antichità della 
Francia dal Marcitele Scipione Maffei ; poiché gli 
Arconti deliberarono che un certo Decreto doveffe fcol- 
pirfì nel Marmo Tario , e collotarfi nella pile cofpicua 
parte dell' Anfiteatro. Ma che diremo di quelli della 
Giudea? Erano eglino di Pietra, o di legno? Ci 
racconta al Lib. XV. Cap. II. delle fue Storie il 
nominato Giufeppe , che Erode Re della Giudea 
a i tempi d’ Augutto fabricò in Gerofolima un 
magnifico Anfiteatro, quantunque alieno dal coftu- 
me del Popolo, non avvezzo a tali edificj. Due 
anni dopo, lo ftefso Re fabricò in Cefarea un Tea- 
tro di T tetra , e dalla parte Meridionale del Torto un 
grandi (fimo Anfiteatro , e quejli edificj furono terminati 
nello l'pazio di dodici anni. Se quelli titoli, fe quello 
tempo lì debbano intendere relativi ad una Ma- 
china temporaria, e di legno, me ne rimetto a chi 
può meglio di me giudicarne, e concludere infic- 
ine, che fe quello di Cefarea fu di pietra, non 
doveva per certo efser di legno 1 ’ altro di Gero- 
folima, Città magnifica, e Capital de fuoi Stati. 
Lo ftefso Storico parlando del Re Agrippa L. 19. 
C. 6. dice che quello Monarca edificò in Berito un 
Teatro bclliffimo , ed un magnifico Anfiteatro con Bagni 
t Tortici , nulla rifparmiando di fpefa perche tutto foffe 
fatto con perfezione , e che fplendidiffìma fu la Dedica- 
zione di qucfli. L’ elprefsione dello Scrittore non fem- 
bra, che fu convenevole a fabriche di Tavole, e 
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di legname; ed i Monarchi della Giudea aveva- 
no forze, e ricchezze tali da erigere in poco tempo 
fplendidi , e luperbi edificj; E ben li leggono le 
grandiofe fpefe, le fode fabriche di ftupendi falfi 
compoltc, che erefse in Gcrofolima Erode, c nel- 
la nuova fua Cefarea, ove non sò per qual moti- 
vo dovefise coftruir di legname folamentc 1’ Anfi- 
teatro. Che quello di Agrippa 1’ anno di Crifio 
4 ?. fatto a i tempi di Claudio non fofise liabile, 
dillicilmentc mel perfuado. Sedici anni innanzi, che 
elso fabricafise il fuo Anfiteatro, era colla ruina 
di 50 mila perfone caduto a terra quel di Fidene , 
onde colla memoria recente di quella firagc non 
penferò, che egli volefse azzardarli a rinovarla 
nel fuo paefe. Che poi Giufeppe non nomini efipref- 
famente gli Anfiteatri di Rerito, c di Cefarea qua- 
lora narra , che Tito celebrò il di Natalizio de! 
Padre non mi reca ftupore alcuno; Anzi m’in- 
duce , e cofiringe Tempre più a credere, che 1’ uno 
e l’altro al tempo di Tito follerò in piede, e 
perciò llabili, e non di legno, il veder Tito, eh? 
celebrò quelle felle in 0erito, ed in Cefarea, 
Città appunto, ove fi sà di certo, che vi erano 
gli Anfiteatri, e celebrarle con i Belliarj , e c .0 
Gladiatori in gran numero, con fpel'a, e magni- 
ficenza incredibile; E fe egli non nomina f An- 
fiteatro, e pon racconta, che ivi appunto furono 
fatti quelli lpettacoli, non viene perciò a recarli 
alcun pregiudizio all’ identità di un tale edificio 
vedendoli ancora, che nella Dedicazione di Cefa- 
rea fatta da Erode, fecondo Io llefso Storico, 
furono con fomma fpefa fatti i giuochi Scenici, 
delle fiere, e de Gladiatori , e pure non individua 
il luogo appunto dove ci gli fece; Ma fapendor 
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fi, che Teatro, e Anfiteatro ivi erefse, non è 
da dubitare del luogo ove egli gli celebrafse; nella 
guifa medefima, che Cajo Plinio nelll’ ultima let- 
tera del fello libro, narrando, che Mafsimo Ve- 
ronefe aveva in onore della defunta Consorte dato a i 
fuoi Cittadini lo Jpett acolo da i Gladiatori , e Je f off ero 
venute in tempo avrebbe dato quello delle T antere , non 
rammenta 1 ’ Arena Vcronefe, ove ficuramentc fi 
celebrò una tal fella. Se poi il Sig. Marchefe 
M arici crede lìcuro fegno d’ Arena (labile lo fpct- 
tacolo delle fiere, giacché negli Anfiteatri di Cu- 
rione, e de i Fidenati menzione fi è fatta folo de 
j Gladiatori, ma non di bcriie , cofa dovremo di- 
re di quelli della Giudea, ove al tempo di Ero- 
de, c di Tito furono dati quefti fpettacoli ? Di- 
rò finalmente, che fe tali edifici foriero fiati di 
legno lo avrebbe lo dorico diligentifiimo chiara- 
mente lignificato, nella guifa , che parlando di Ca- 
ligola , e della congiura fatta contro di lui ci rac- 
conta, che Egli andò nel Teatro , ebe ogn anno fi ri- 
faceva di nuovo , e ne deferive le porte per cui s en- 
trava ; e quelle per cui ne ufeivan gli attori. Ne in- 
debolifce la mia opinione il fapere, che nei fpet- 
tacoli dati da Tito morirono molti Giudei mal- 
fattori, perchè appunto quell’ era il luogo, ove 
i colpevoli fi punivano, e fi abbruciavano, come 
al riferir di Prudenzio fu fatto de i primi Cri- 
fiiani nell’ Anfiteatro Romano, ed in altre Cit- 
tà, ove erano quefti Edifici; Si maraviglia il ri- 
ferito celebre Letterato che Vitruvio , il quale tan- 
to fi aggirò per deferivere la forma de! Teatro non ab- 
bia detto una (ola parola delt Anfiteatro. Ma cofa 
è mai l’Anfiteatro, fc non due Teatri commcfsi 
inficine f Fu facil cofa il pcnfarc, che facendo in 
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vece della Scena pofla in faccia a i gradini un 
altra femicerchio di elfi , c (ì raddoppiava il fito 
agli Spettatori , e fi lafciava ne! mezzo ampio cam- 
po pc’ combattenti e per le fiere. Nel rimanente 
i Teatri avevano i Sedili, le Porte, i Cunei, i 
Uomitorj; le Precinzioni, e tutto ciò che anno 
gli Anfiteatri, e fino la parte più alta era coperta 
a guifa di loggia, per lo che Vitruvio , che tan- 
to fi aggirò a defcriverci il Teatro, non ftimò 
necefiario di dipingere a noi un altro femicerchio 
fomigliantiffimo a quello, che aveva di già deferit- 
to. In oltre queft’ infigne Architetto molto della 
Scena favella, ed infegna in qual maniera debba 
giuocar la voce e la Mufica ; difeorre del Pulpi- 
to, dell’ Orchefira, del Portico, cd infinite altre 
cofe, che non abbisognano in un luogo ovale, o 
rotondo , ove bafta che tutti veggano , e pollino 
agevolmente feendere , e falire le gradora, che in-* 
torno intorno fon collocate. II Barthio Lib. 30. 
7. sidverfi fuppone , che noi non abbiamo , che 
f Epitome di Vitruvio, onde in tal cafo può darli 
che egli, alla di cui notizia erano gli Anfiteatri, 
ne averte dirtefamente parlato, e che a noi nell’ab- 
i>rcviamcnto delle fue Opere non fien giunti quei 
luoghi, ove egli ne infegnava la coftruzione. 

Pretende finalmente lo rtertò Autore riguar- 
devole e celebre per ogni titolo. Che il motivo , e 
la ncceffità degli -Anfiteatri nafcejfie dall' avere i Ro- 
mani introdotto di far combattere le fiere negli fpettaco - 
fi fi il che ejfi non fecero fe non dopo conquidala t af- 
frica e dopo giunti al dominio di tanto mondo . Io so , 
che la prima Caccia fù data in Roma nel Cir- 
co 1 ’ anno 501. per la Vittoria di Metello Confole 
riportata fopra i Cartagincfi in Sicilia, al dire di 
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Vcrrio Fiacco, e di Pifone ne loro Annali. In- 
di moltiflìmc furono quelle, che fi videro di Pom- 
peo , di Cefare , di Marco Scauro, di Caligola, di 
Drufo, d’ Augufio , di Lucio Domizio Enobarbo , 
le quali tutte furono fatte nel Cerchio Matlimo, 
e nel Flaminio, fegno,che non {limarono necefia- 
rio 1 ’ Anfiteatro , perche fino a Tito non fe ne 
vide in Roma uno capace di più ccntinaja di fie- 
re ; e quantunque i Romani Io avefiero, non Tem- 
pre ivi fecero le loro Cacce. Adriano nel Circo 
uccife cento Leoni, e altre fiere. Trajano fece lo 
fleflo, quando vinto Decebalo diede per zj. gior- 
ni i fpettacoli, c Settimio Severo, come dalle fue 
Medaglie fi vede, lo feguitò. Gallieno, che fè 
di pianta il fuo Cerchio, qualora celebrò i De- 
cennali, ivi fece lo fpettacolo delle Cacce, che 
rammenta nella fua Vita Trebcllio. Carino, c Pro- 
bo al dir di Vopifco fecero la fontuofa Caccia nel 
Circo, e Cafsiodoro nella fua Cronica ci raccon- 
ta, che Filippo Impcradore col figlio, ne Giuo- 
chi Secolari che celebrò , uccife nel Circo un nu- 
mero grande di fiere ; ed ofiervo , che in quelle 
Città, ove non erano gli Anfiteatri, le Cacce del- 
le fiere o nello Stadio, o nel Circo fi celebrava- 
no, come al dir di Sparziano fece in Atene 1’ Im- 
peradore Adriano. Dunque la neccfsità di quefii e- 
dificj, con buona pace di quell’ Il Iuftre Scrittore, 
non derivò dalle .Cacce, perchè quelle non fi fa- 
rebbero vedute in Roma fino a tempi di Statilio 
Ta uro, il quale non con quello fpettacolo, ma ben- 
sì con quello de i Gladiatori dedicar volle 1 ’ An- 
fiteatro . ne mai furono date in efio le Cacce ; ed 
efsendo in piede T Anfiteatro di Tito, in cui mol- 
tifsime fiere capivano, Tempre in efso , e non nel 
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Circo , e nel Foro avrebbero indifpenfabilmente i 
Romani celebrati quelli Spettacoli. 

Io poi, come difsi, non credo in Italia co- 
sì fcarfo il numero di quelli fontuolì Edilicj; an- 
zi io gli fuppongo ne i Municipj piu illuilri, e nel- 
le Colonie più riguardevoli. Non voglio qui tefse- 
re un lungo Catalogo di tutti i refidui, che ancor 
fi veggono nell’Umbria, nel Regno di Napoli, 
nella Campagna di Roma, nella Lombardia , e nel- 
la Sicilia. Mi rilìringo alla fola Tofcana, di cui 
è mio unico impegno di favellare.il Zacchio Scrit- 
tor Volterrano Antiquario diligentifsimo , che fio- 
rì nel Secolo XVI. nel deferivere le rovine di Po- 
pulonia, Trovi parte d' un Anfiteatro , le di cui mura 
fono con gran maeftria lavorate di belle pietre in fog- 
gia di diverfe figure , e per quanto fi può congetturare 
tutto queff edifizio era di finijfimi marmi incroflato . Le- 
andro Alberti nella fua deferizion dell’ Italia rav- 
vifa tra le rovine di Vetulonia, che il Cluverio 
penfa che fia tre miglia dittante dalla Torre di S. 
Vincenzo , in luogo detto Vetu/ia parte di un fuper- 
bo Anfiteatro , dalla grandezza , e fontuofità del quale 
fi può giudicare quale ella foffe quand' era in ejfcre . Qui 
giace un gran pezzo di Marmo molto moratamente in- 
tagliato di lettere Etrufcbe , tome affermano i curiofi in- 
ve/ligatori delf Antichità. Quelli due Anfiteatri con- 
vien pur dire, che folTero molto antichi, poiché 
Populonia anco a tempo di Strabone era ridot- 
ta un piccolo, e difabitato Catteilo, poiché di- 
ttrutta da Siila. Di Vetulonia penfa il Dcmttero L. 
IV. Cap. 13. Quod ante Romanam potentiam conciderìt , 
ed in verità Silio Italico L. Vili, la chiama 
Meoniaeque decus quondam Vetulonia Gentis , 
lo che fa vedere , che a i tempi di Domiziano o non 
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efilteva, o era affai piccola cofa, e gli Autori Greci, 
e Latini non fanno alcuna menzione di ella ne 
tempi della Republica, e dell’ Impero Romano. 
Un altro magnifico avanzo d’ Anfiteatro fi vede 
ai d\ nofiri fra le rovine dell’ antica Luni, di cui 
anno parlato molti eruditi Viaggiatori, che lo an- 
no conliderato, e ne parlerà aocora I’ eruditifsimo 
Sig. Targioni nella promefsa deferizione della Lu- 
nigiana; Ne sò per qual curiofa fatalità non cad- 
de fotto gli occhi di un Letterato, che nega af- 
iolutamente quelle rovine. E/fendo/i chi fcrive , co- 
sà fi fpiega , gran tempo fà alle prctefe rovine di Lu- 
ni aggirato più volte , niun ve/ìigio vi ritrovò di un 
così fatto edifizio. Oh quanto parimente antico ci 
è forza di credere 1’ Anfiteatro di Luni, fe a 
i tempi di Lucano , cioè a dir di Nerone Luni 
era difirutta e difabitata! 

c Aruns incoluit defertae marni a Lume. 

Tutte quelle Città furono grandi, e magni- 
fiche molto prima di Cefare , di Tauro , e 
di Tito. Prima dunque che quelli dclfero a i Ro- 
mani la norma di tali edifici , tre Città di To- 
fcana avevano da lungo tempo pe’ loro Giuochi 
gli Anfiteatri. Curzio Inghirami, il Giovannelli, 
ed il Gori affermano avanzi di Anfiteatro ancora 
in Volterra, fuori delle mura in luogo detto Val 
di bona , ove antiche Colonne, e frammenti, e la 
celebre Statua col bambino in collo, e con lette- 
re Etrufche fi fon trovate . Non dubito che que- 
lla illullrc Città, non potefse avere l’Anfiteatro, 
cfscndo fiata ricca e potente perciò che fi ri- 
cava da Livio, e da altri Autori. Ma mi fem- 
bra un fegno afsai dubbio, ed equivoco quel fe- 
migerchio fuor delle mura, che ha nel T. III. 
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del Tuo Mufeo difegnato il Gori alla Tavola XIII. 
parendo a quel buonifsirno galantuomo di veder- 
ci i fubfellj, e le gradora dove flavano i fpetta- 
tori. Non cosi può dirli dell’ Anfiteatro di Luc- 
ca , di cui parla Vincenzo Marchiò, a carte 4 6. 
del fuo foralliere informato; Una veduta di que- 
llo edifizio fi oflerva nel Tomo IV.. de i Viaggi 
per la Tofcana del Sig. Dottore Gio. Targioni , 
a pag. 140. difegnata da Criftoforo Martin det- 
to il Saflone, e molto più efatta di quella, che è 
incifa in Rame nel Volume II. Parte II. dell’ 
Opera Inglefe di Riccardo Pocoche. E' quello di 
forma ovale , e di ampiezza per quanto fembra 
uguale a quello di Arezzo. La fabrica è mafsic- 
cia, e fortifsima di fmalto incrollato di grandi 
mattoni , che fi chiamavano 'Pentaedri e di ladre 
di Albarefc lavorate a fcarpcllo. Tale incrollatu- 
ra è fatta con gran difpendio, e grand elegan- 
za , perchè vi fi olfervano tre , o quattro filari di 
mattoni, e fotto ad efsi altrettanti di pietra . Sì 
dillinguono i menfoloni di Marmo, da quali lì 
partivan le volte, che formavano i Loggiati e- 
lletiori. Ne i Magazzini del Sale fi dillinguono i 
Voltoni fu de quali erano pofati i gradini di mar- 
mo. Quelli fono di getto di fmalto, c fi vanno 
in'enlibilmente anguftiando verfo il vano dell’ Are- 
na , e fi abballano verfo la mcdclima direzione. 
In fomma è un bell’ avanzo d’ Antichità , che re- 
ca onore all’ Italia, e ad una Città così infi- 
gne. Vincenzo Borghini, il Sig. Domenico Man- 
ni ed altri Scrittori riconofcono in Firenze an- 
cora 1’ Anfiteatro, ove fi vedono maellole volte 
in figura Ellittica tra la Chiefa di S. Simonc, 
c la Piazza de i Pcruzzi. Le Gavee, o grot- 
te di 
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te di duro (malto coperte nelle cantine delle vi- 
cine Cafe fi odervano ancora in oggi, e rot- 
tami di Statue, e di Colonne, c relidui di tef- 
fellato fi fon fcoperti. Io non sò fe altre Cit- 
tà di Tofcana pollino vantare, quell’ edificio. 
Che in Pifa , benché Città Tempre grande, non 
folle 1’ Anfiteatro mi giova dedurlo dal famofo 
Decreto della Colonia Pifana, detto oggidì i Cena- 
tafi fatto in morte di Cajo, e di Lucio Cefari . 
Ivi fi ordina in fegno del lutto publico, ne Lu- 
di fcacnici Circenfefque co die Jìant , J'pcSìcnturque , e 
nulla fi parla di Gladiatori, e di Cacce; onde 
io pcnfo che Circo, e Teatro folamente fodero 
in quella Città. Nulla parimente Tappiamo, ne 
veftigio alcuno apparifce in Chiulì, in Cortona, 
e in Perugia, quantunque fodero delle più inti- 
gni della Provincia, onde molto meno può cre- 
derli che lo avedero alcune altre, che non an- 
no poi fatta quella gran figura, che fi fuppo- 
ne, e di cui molto fcarfamente anno parlato gli 
Autori . Vedali finalmente il nodro antichilfimo 
Anfiteatro Aretino di ovai figura, la di cui 
Arena difficilmente può mifurarli , per cagione, 
che fotto terra vi fono altri ordini , come dai 
muri, che a luogo a luogo s’incontrano fi ri- 
conofce. Si fcorgono chiaramente quattro Archi, 
e quattro fotterranei fornici de i Corridori, i 
quali lodenevano i fufsellj, e i gradini, dove 
(lavano i Spettatori . E' impodibile di defcrivcre 
i Cunei, le Porte, le Precinzioni, il Podio, i 
Vomitorj, e le Scale, fe non fi voledi chime- 
ricamente ideare una fabrica, le di cui maedo- 
fe rovine non ci dimodrano , che Archi , Pi- 
ladri, Yoltoni aliai fmifurati in gran parte ri- 

coper- 
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coperti dagli alberi , e ripieni di ellera , e di 
paretaria, in alcuni luoghi enormemente fquar- 
ciati, e ripieni di fiillicidj, ridotti alla perfine H 

rn un compafsionevole fiato. 

La parte foto, che guarda la Tramontana, 
e fu di cui è fabricato il Monafiero , è meno 
ftraziata dell’altra, ed ivi fi veggono i fotter- 
ranei, che vanno in giro , e che ora fervono 
per le ftalle, per le Tinajc, e per i magazzini 
de i Frati; La firuttura dell’ Edifizio non è all’ ufo 
Etrufco, ò Orientale con quadrate, ed enormi 
pietre, ma è con mattoni ben grandi, fafsi com- 
mefsi con molta giaja di fiume, calcina, e rot- 
tami di laterizio, onde è formato un tenacif- 
fimo calcifiruzzo, Nell’ interiore di eflo , giac- 
ché 1’ efierior tutto manca , fi veggono gli Ar- 
chi, alcuni di fola pietra, alcuni di laterizio, 
alcuni mifchiati c dell’ uno e dell’ altro. La 
groffczza delle muraglie oltre palla tre braccia e 
mezzo, e fi elTe, e le volte de i Corridori 
refiano intonacate dal divifato calcifiruzzo, che 
in molti luoghi, in onta dell’ umido, e dell’ ac- 
qua piovana le ha confervate mirabilmente. Si 
vede fatto ufo per abbellimento, ed ornato delle 
muraglie , di un reticolato di pietra; Tale in- 
croftatura è fatta con eleganza , perche le pie- 
tre , che lo compongono , facendo un prifma 
quadrato , fi congiungono così bene, che forma- 
no una figura di rete, e di quando in quan- 
do, fpecialmente in alcune cavee, o celle che 
dir vogliamo meglio confervate dell’ altre, fi 
veggono de i mattoni ben lunghi come in quello 
di Lucca , a fei o fette ordini , e fotto ad 
elfi il divilato reticolato di pietra, unico abbcl- 
• • _ * limen- 
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Jimento, crcd’ io, di quell’ Edifizio, che Templi- 
ce me lo fuppongo, come del Cavedio Etru- 
fco parlò Vitruvio . ^ nno i J'aJJì la voce loro , on- 
de ci palejino gli anni , dille 1’ eruditilfimo Mons. 
Ciampini, per lo che parlando egli del reticola- 
to di pietra , ci adicurò che tal maniera di fa- 
ticare fu de i tempi della Rcpublica , portan- 
do divertì efempi di fabriche, che nell’ agro Ro- 
mano, e in Roma ftcfla pur or fi veggono; an- 
zi defcrivendo quegli Edificj , ove fono de lun- 
ghi mattoni frapofti orizontalmente all’ opera re- 
ticolata , non dubita d’ aderire, che ciò cominciaffe 
ad ufarji parimente in quel tempo. Vitruvio par- 
lando delle cave de falli , e del modo di fa- 
ticare, dice, cbe il reticolato a fuo tempo era mol- 
ti jjimo in ufo e che tutti fé ne fcrvivano. Che 
quello cominciatìe prima a (I ’a i di Vitruvio la Pi- 
fcina dell’ Acqua Marzia fatta nel 608. di Ro- 
ma, il reticolato fuori di porta del Popolo, al- 
cune muraglie di Chiufi, le fabriche di Pom- 
peo in Albano, le Scuole di Cicerone in Fra- 
ncati , ed in altri luoghi d’ Italia Io fanno co- 
nofcere ad evidenza. Poco lungi dallo Anfitea- 
tro Aretino fi veggono alcune rovine di muri 
della fieda maniera cotìrutti, lo che potrebbe 
far credere , che ivi fiato fodc 1 ’ antico Tem- 
pio di Ercole , poiché gli Aretinj avevano a 
quello Dio culto, e venerazione, come fi rico- 
nofee da una lapida riportata dal Gudio pag. 
XXXVII. N. VII. e perchè tali fabriche do- 
vevano fecondo la disciplina Tofcana efsere uni- 
te infieme . Dall’acqua, che intorno ad efso fi 
vede, e da i tubi di terra cotta, che nelle mu- 
raglie s’ incontrano , nacque un antica tradizione 
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fra i noflri Vecchj, che prefso all’ Anfiteatro vi 
fofse un Bagno. Ma può crederli che quel fé 
acque ridotte ne i Canali, e ne i tubi, o den- 
tro le muraglie, lungo le Scale portafsero dalle 
parti fuperiori le orine, e che fcavando nel 
mezzo fi ritrovafse il Compluvio ove le immon- 
dazze, e le acque piovane fi riducefsero, come 
avverte full’ Anfiteatro Veronefe il celebre Mar- 
chefc Scipion Maffei (i_). Quando polsino gli A- 

rctini 


(t) Che Arezzo Coffe tra le prime Dodici Città d’ Etra, 
ri* , fi ha da Livio al Lib. XII* Cap. IX. , ne della fua antichità 
fi dubita da veruno , quantunque non abbiamo notizie di 
lei ne i tempi degli ‘Umbri , degli Aborigeni, e de Pe- 
lafgi . Nel 1 4<S di Roma fi legge in Dionigi d' Alicarnaffo al 
Lib. III. che i Latini impegnarono nel loro partito contro 
il primo Tarquinio cinque Città dell’ Etruria fra le quali lì 
conta Arni.» . Ella noni) uni nel fecondo affedio di Sutri 
con gli altri popoli della Tofcana , ma fi mantenne neutrale. 
Liv: all’ anno 441. Rotti gli Etrufci alla felva Ciminia da Quin- 
to Fabio, Arezzo, Perugia, e Cortona Città principali della 
Tofcana in quel tempo chiefero a i Romani la pace che non 
ottennero, ma bensì la tregua per anni trenta. Nel 451. 
nacque in Roma uno fpavento confiderabile poiché fu detto che 
i Tofcani fi ribellavano per motivo di una difeordia nata in 
Arezzo , ove la famiglia Cilnia ( da cui traile 1' orìgine Me- 
cenate ) potemiffima per le ricchezze- fu Tracciata a forza d’ ar- 
mi fuori di effa . Creollì in Roma per quello fatto Marco Va- 
lerio MalEmo Dittatore , il quale dalla Provincia de i Marti 
venne ad Arezzo, e al riferire di antichi Autori, fecondo 
Livio, ritornò la quiete in Etruria , placata la famiglia Cil- 
nia, ed accordate le differenze degli Aretini. Habet Autbortt 
fin» ulto memorabili frati io paratam a Dittatore Etruriam effe , 
fedilionibut tantum Arttinorum rompofith , (sr Cilnio genere rum 
Plebe in gratiam redatto. Nel 4J9. il Confolo Foftumio fece 
nuovamente guerra nella Tofcana, devaftando le campagne de 
Vollìniefi, e de i Rofellani , onde trer validiffimae Vrbte , Etra- 
riae etpita , Vulfinij , perujia , Aretium pactm periere , (è* 

vejlimentie militum , frumentoque patti rum Confale , mandarono 
a Roma gli Ambafciatori , onde indurine in quairaginta annoi 
impetraverunt i multta praefene i»\ quingentum miltium aerle in 
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retini aver coft rutta quefta fabrica io non ar- 
dilo d’ indovinarlo. So che la Città d’ Arez- 
zo ne i tempi de i Re di Roma, e della 
Republica, primeggiava fopra tutte della Tofca- 

D na , per 


fiugnlas Civitatet ìmfofita . Nel 470. i Galli aflrdiaroro A re? 70 ; 
ma i Romani confederati con gli Aretini, che non era pic- 
colo onore in quei tempi, vi mandarono con un fiorito Efer- 
cito pet difendergli L. Metello Pretore, che poco lungi dal- 
le mura della Città fu feonfitto con la morte di tredici mila 
Soldati, di fette Tribuni, di molti altri Utliciali c di lui me- 
difimo, al rifinir di Polibio Lib. II. Con tutto ciò Arezzo non 
venne in podir di quei Barbari, perchè i Galli lafciaron T af- 
fedio, e s’ incarnili. irono vtrfo Roma. Ndla feconda Guerra 
Punica fu preferito Arezzo ad accogliere 1 ' Efrrcito di Flami- 
nio Confale, mentre 1 ' altro faceva fronte ivi Nmiiìco dalla par- 
te di Rimini, elPndo quelli i due palli pili importanti d‘ Ita- 
lia, qualora temevafi della Capitale . Qualche difeorfo fatto in 
Arcuo nel 145. pirvenne agli orecchi di C. Calpurnjo Con- 
fale , che comandava due Legioni nella Tofcana Sollicita Ci- 
vitat de Etruriae drfcfhone fuit . Prineìpium Lujui rei ab A' eli - 
nit fieri Ca/pumiut feripferat . Liv. L. a. I. Il Senato ordinò 
al Confolo di non muovere le Legioni da quella Città fino 
a che venuto non folle il di lui Succe (Tare. Poco dopo. 

De Aerei ini t & fama in iiet gravine, & etera crefcerc Patri - 

busi onde fcr'Ifi ro a Caio Olliiio, che fi facclTe dare gli ortag- 
gi dagli Aretini, e gì’ invi.afle r ubilo a Roma per Cajo Teren- 
zio V.arrore, eh' - a porta colà mandarono. Giunto quelli fè 
Caio Olliiio entrare una legione pir presidio della Città e 
citati i Senatori nel foro, rìchùfe loro gli ortaggi Do- 
mandò il Senato due giorni di tempo, ma egli non volle 
accordarlo, minacciando, che il giorno dipoi avrebbe arreda- 
ci tutti i figli de i Senatori . e pofr g< tue a cullodirne le 
porte; ma Srptem Principe t Senalut priu(cju.nn cuHodtae in partir 
locarmi ur ante nofiem rum liberi t ezmf ertiti t . Onde il giorno 
dipoi ‘citato fui far dell’ Alba il Senato nel foro , fu vendu- 
ta la roba di quri che m-ncavano, furono prefi in ortaggio 
110. figli de i Senatori, che Tir<n/.'o condurti' a Roma, la- 
rdando per prrfidio, e per guardia elite Legioni in Arezzo, 
mentre Ortilio guardava col rcllo dell' Elercito la Tofcana. 
Nel 548. moftrarono gli Aretini, e la loro potenza, e I’ amo- 
re al nome Romano, poiché i Socij della Republica diedero 
un grande ajuto a Scipione; Quelli forpalTarono tutti , al dire 

di Li- 
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»a, per potenza, e per lufso, efsendo in quei 
fecoli molto fplendida, e Iuminofa. Nel tempo 
dell' Impero Romano poche notizie di lei lì 
anno dagli Scrittori, onde io pelilo che ne i 

tempi 


di Livio* Rtruriac primum Populi prò fu!/ quifque faeultat ibur 
C rtfulee adiuturor polli/ili- Caeriter frum/ntum focìjt ntvalihur 
commeat umque Omni/ generii, Populonienfet ferrum, Tarquinienfec 
Unte a in vela, Volatcrrani ornamenta navium , di' frumentum , 
Jtrr/tini triginta (cutorum , galeafque totidem , pila , gaffa , 
irle/ hng.it, millium quinquagint a ' fummam pari atjufque generi / 
numero expteturot , fecure/ , rutta , falce/ , alveolo /, mola/ , quanta’* 
in anadraginta longa/ nave/ opti/ ejfet ; Tritici eentum di' viginti 
nillia modium , di’ >n viaticum Decurioni bue , remi fibufque col- 
latura / . Perujìni , Clujtni Rufellani aiietem in fairicani.t/ na- 
ve/ , di' frumenti magnano numerum. Qui fi vede li grandezza 
di una Cittì, qui apparifee la di lei forza; Quelle non fon 
chimere, ne fogni. L’ anno medtfimo Valerio Levino conJuf- 
fe in Arezzo le Legioni Urbane per far fronte a Migone 
figliolo d' Amilcare ; e quando Lucio Furio vinfe i Gilii a 
Cremona , e quando Minuzio Confolo foccorfe Pif* affVdi.ua da 
i Liguri , 1’ Efcrcito de i Romani fu Tempre accolto nelle lo- 
ro mura dagli Aretini . Dopo la guerra Sociale ella ebbe con 

gli altri Popoii la Cittadinanza Romana , e nella Tribù Fon- 
tina fu aferitta* Non tutte le Cittì, al parer del Sigonio, 
ottennero dal Senato gli Aedi onori* Roma nell’ ammettere 
alla fua Cittadinanza i Tofcani diilinfe quelle Cittì, che più 
dell’ altre fi erano refe meritevoli d’ onoranza* La potenza 
d’ Arezzo, la fedcltì, ed i fervigi preitati a Roma meritaro- 
no che coll’ onore del Municipio le rendeffero la mercede , 

come fi sì, al dire di Cicerone, che fecero ancora all' in- 

digno Cittì di Volterra, e da Fello fi ha, che lo lltflb feguì 
di Lucca, e di Pila: Le lapidi, e gli Scrittori ci afflcuranq 
della veritì . Onde molto più riguardevoli erano i Municipi 
delle Colonie , Cum Colonia e, al dir del Sigonio, ex Urbe Ro- 
ma edueerentur , Municipio vero introdueerentur in Urbem . Giac- 
che avevano il diritto di potere participare de Magi Arati , di 
dare il fulfr.agio ne i Comizi di Roma. Poco di pace potè go- 
dere la Cittì noAra dopo la legge Giulia, perchè maltrattata 
da Siila, come partitante della fazione di Mario; fapendofi 
da Appiano Aleflandrino al Lib. 1 . pag ■ 406. delle guerre Civili , 
che le milizie di Norbano, e di Carbone fi rifugiarono in Arez- 
zo in numero di mille Uomini venendo da Faenza, ove non 

pote- 
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tempi felici, in cui niuna cofa mancar doveva 
alla loro magnificenza, avefsero gli Aretini edi- 
ficato 1’ Antiteatro e confcgucntemente prima di 
quei di Roma, perchè nel tempo degli Imperar 

D z dori , 


poterono atterrire Metello , che vi fi era fortemente preliba- 
to • Marco Tullio ancor Giovinetto prefe a difenderla, come 
nell’ Orazione Pro Cecina fi conofce , e difefela infieme con Vol- 
terra, li ptr la Cittadinanza , che fi voleva ritorglierle , fi per 
la publicazion del terreno; Non oliarne i Coloni Sillani die- 
dero molto tempo nel Territorio Aretino, e forfè allora fu, 
che fi divifero in Aretini Vecchi e Fidenti . Quelli ultimi fa- 
voreggiarono Catilina , e fi trovarono con effo alla gran bit- 
taglia nel Piliojefe. Cefare al principio della fua guerra Ci- 
vile fe ne prevalfe per piazza d’ Arme. Caefar continuati t ie- 
leflibut in dici augebat copiai jujfat coire Aretium Ap . Lib. II- 
ed altra volta vi mandò Marc Antonio con cinque Coorti. 
Caci. Lib. I- Bell. Civ. Cicerone fcrivendo al fuo Tirone il pe- 
ricolo grande, che fovrailava a Roma ne i primi bollori del- 
la guerra Civile, 1’ avvifa, che Crfar Arimi num , Aneonam , Pi. 
J'aurum , Aretium eccupavit Lib. II. tpif. XVI. Giunto polcia 
dopo la morte del Genero al comando dell’ Impero Romano 
condufle .tirila Tofcana le Colonie militar), e focene Q_ Fabio 
Orca ripartitore. Cic. L. 111. , impofr ad Areno come, fe a Pi- 
fa il nome di Giulia ; ed allora fu che li viddero gli Aretini 
Vecchi, Fidenti, e Giulrji rammentar da Plinio il Vecchio. V’ è 
ehi pretende, che vi fieno Aiti tre Arezzi in d (ferenti luo- 
ghi, altri, che nella liclTa Città vi fodero tre fazioni divife 
fra loro. Io non voglio decidere quella quellione; la deci- 
dano altri più illuminati di ine . Può anco dirli , che Au- 
gnilo , e non Cefare imponete il nome di Giulia ad Arezzo 
in memoria del Zio,- Frontino parlando di quella Colonia 
dice, Arretium mi'O dulìa Colonia lege lllvirali debu- 
ti J . Iter Populo non Jebetur . Ager cjut militibut ( al. limiti - 
bui ) e fi adftgnatut . Interrogato fulla fpiegazione di quell’ Au- 
tore il dottilfiuio P Odoardo Corlini, iuine principale di que- 
lla Celebre Vniverfità di Pila, e ornam nto della infigne fua 
Religione ebbe la gentilezza di rifpondermi quinto appredo^ 
,, Da quelle parole in primo luogo app.irifce , che la Cit— 
„ tà d' Arezzo era circonditi da muri , e che fu fitta Cn- 
„ Ionia al tempo del Triumvirato, o intorno all’ anno 710 . di 
,, Roma , e che il fuo territorio fu ripartito a i Addati , fe 
,, debbili legger militibut , ©viro quando fi legg» fimitibut , 

» 
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^ori* noi che damo ingenui, e nemici inficine 
de i\ fogni , e dell’ Irnpoftura confefsiamo di non 
avere notizie, che ella facefsc così gran figura 
in Italia, per potere, come tanta altre Cjttà 

più 


,, fu divifo per mezzo de i limiti , confini , e ripirrimenti 

,, gii prefcritti delle leggi Agrarie nella miniera, che oifcrve- 
,, reno. In fecondo luogo fi efprimc , che ne i terreni così 
„ ripartiti non vi erano vie pubbliche , o militari , per le qua- 
„ li doveva edere feinpre libero il palio anco al popolo , 

,, ina folainente Vie diviforie de i terreni , per le quali ron 

,, avevano il diritto di pillare che i foli porteflori de 1* tcr- 

,, reni contigui . frontino flirto in un altro luogo d ce , Co- 
,, Ionia Ar'ilium lego Augnili* etnfit a limitibnr Craeebanit , 
„ qui reflurat mari limai , tl montami fpetlxbant . potila per 
,, Cardimi , ideft decumano t , (9* diiodceimanot ejl allignata , tir 
,, numerai Ccnturiarum marni , quae quadrai al funt in ped . 
,, IICCAJf. 

,, Da quello p»' r o s’ impara , che la Colonia Aretina , o 
,, fu dedotta da Augnilo , come uno de i Triumviri , o fu 
,, da lui confermata dopo che tutta la podcllà , o dominio 
s, fu riilretto in lui folo , e fu ripartita allora fecondo i li- 
,, miti,c leggi Agrarie, fatte da Sempronio Gracco Tribuno 
9 , della Plebe , nelle quali fi preferiveva , che i limiti, • vie 
,, diviforie maggiori averterò in larghezza u> piedi, c i li- 
9 , miti lineari minori, o fubruncivi fodero di otto piedi fo* 
,, li, e che tra un limite, e 1’ altro forte I' intervallo di pie- 

e , di 1400. 

,, Alcuni di quelli limiti, o diritture erano marittime, cioè 
3, tirate da Mezzogiorno al Settentrione , altre montane ti- 
si rate da Oriente a Occidente , poiché nell’ Italia il Cardine, 
3, n limiti parali 111 al Cardine ifteflo , c indirizziti verfo il polo , o 
( , cardine del mondo, erano infume prralelli a i due mari , che 
,, (tendendoli da Settentrione a Mezzo giorno fecondano la lunghez- 
3, za dell’ Italia, la dove il decumano, che chiamava!! ancori il 
,, duodecimano , ed i limiti paralelli al decumano illelfo fecon- 
„ davano la dirittura de’ monti , e delle Gallie , da Oriente 
s, verfo Occidente. Dunque nel nuovo ripartimcnto fatto da 
,, Augnilo nel mezzo della Colonia furono tirati ad angoli 
„ r f tti il Cardine verfo Settentrione , e il Dominano verfo 
„ Oriente e fucceflìvamcnte tirati i limiti, o ftradc parilelle 
,, al Cardine, e al Decumano, talmente che il Decumano fof- 
,, fc largo 40. piedi, il Cardine piedi »o. cd i limiti piedi 

,, ii. overo 
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più grandi, c più ricche di lei innalzare a Tue 
fpefe una mole cosi magnifica pe’ fuoi fpetta- 
coli: Niuno Autore, perciò che io fappia, ha 
mai parlato dell’ Anfiteatro Aretino, fi negli 

antichi 


,, ix. ovrro 8. Da quelli limiti così tiriti erano comprrfe le 
„ Centurie, ciafcuna delle quali era per lo più compolla di 
,, ioq. lugtri, ed aveva no. piedi per ogni lato, benché _ 
,, 1’ ampuzza delle Centurie folte diverfa nelle diverfe Colo- 
„ nie, c diverfa ancora la larghezza de i limiti; pirciò Fron- 
,, tino off rva Variae teg ione e non babent acquale/ Cent uri ar , 

,, vel me n furar . In agro Fiorentino in centuria/ /iugular Jugera 
,, 100 . qui condnxent Deeumanum laturn fede/ X L. Cardi nem 
,, latum pedet XX. Non oliarne però il nuovo ripartiinento 
,, fatto da Augnilo nella Colonia Aretina limitibur afugulìeir , 
,, cioè col Cardine, e Decumano, e con i limiti paralclli al 
,, Cardine, e al Decumano oflerva Frontino, che vi rimafe , 
,, o fi confcrvò P illelTo numero di Centurie nelle quali fi 
„ ripartiva a i foldati numero maggiore , o minore di iuge- 
,, ri . Cosi egli parlando della Colonia Volterrana dice Colonia 
,, Volterrana lege 111. virali in centuria r {ìnguini Jugera CC. 

,, iecimanir , & cardinibut ejl ajjìgnata , quam omnrm Vetcra- 
,, ni in portionibur iivifam prò parte babent in quot limìtet 
,, recipiunt intervalla P. IICCCC . in qui bui Cmturiir unufquif - 
,, que militum accepit iugera XXV. (ir LDXXXV. & LX. la 
,, notizia accurata di quelle voci , e mifure praticare dagli 
,, amichi fi deve ripetrre da Frontino , e degli altri Scrit- 
,, tori Gromatici , e dal Saltnas'o, che piti di tutti ha illu- 
,, ilrara quella materia . A me certamente balla P aver dimo- 
,, (Irato tl tempo in riti fu dedotta la Colonia Aretina , la 
,, condizione, e maniera con la quale fù ripartita, e le alte- 
,, razioni , che vi feguirono quando in vece de i termini 
,, Graccani furono ((abiliti i limiti Auguflei ,, Fu la Città di 
Arezzo molto devota ad Augullo , e alla di lui Cala , poiché 
le i P fani feelfero Cajo , e Lucio per Protettor , gli Are- 
tini fecero Ponti fice Maflimo della loro Colonia il Giovane 
Lucio, come leggili in una Lapida, che fi conferva fra noi, 
non ilPndo improbabile, rhe a ciò gli dimoiarti? il loro con- 
cittadino Caio Cilnio Mecenate, tanto benaffetto ad Augllrto . 

L' ultima memoria , eh’ io abbia ritrovata d’ Arezzo negli 
Scrittori Grrci , e Latini fi è la nuova deduzione di erta Cit- 
tà in Colonia , fatta da Vefpafiano, al riferir di Frontino 
Jlretium municipium Coloni ac, vel familiat Imperatori t jufiu ac- 

ripe- 
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tntichi tempi, che ne i bafsi fecoli . Da una 
antica leggenda de’ noftri Martiri Gaudenzio , 
e Collimato che morirono per la Fede nel IV. 
Secolo dell’ Era noitra, li ha, che que/li furono 
decapitati nell’ Anfiteatro, chiamato malamente 
dall’ Autore del Pafsionario Teatro , e che ivi non 
lungi fofsero i corpi loro fepolti, lo che farà 
accaduto di tutti i Martiri Aretini, come li 

fa, che faceva!! in tutti quei luoghi, ove era- 
no Anfiteatri, e ciò da Prudenzio, da Lattan- 
zio c da gli Atti de i Martiri raccolti dal 
P. Ruinart li ravvifa. 

Ofservo, che gli Anfiteatri di Lucca, quei 
di Firenze, e quello d’ Arezzo, furono ne baf- 
fi tempi denominati i Tarlagli le Burelle , c le 
prigioni Vecchie; e Matteo Barfotti Lucchefe, 
in un luo Libro ci dice , che quello di Luc- 

ca lì chiamava ancora /’ Aringo. Riferifce il 
Malafpini al Cap. 28. della fua Storia, che 
nel Tarlagio fiatano i Baroni Romani con Cefare a 
parlamento , e Gio. Villani al Cap. 23. Cap. 1. 

Jo chiamò Parlatorio infume , e Tarlagio , ove tutti 
fi vedevano in Vijo e chiaramente s udiva ciò i 'jc 
uno parlava. Cosi in molti libri, c Croniche 

M- S. della Librerie Fiorentine (t) . Nel Pro- 

tccol- 


ctperunt . Foltea in laeinjit ager tjut ejt affirnatut . Irtr potu- 
U non debetur . Ecco ciò, che da i tempi de i Re di Roma 
lino al X* Imperadorc della medefima ho ritrovato rngli Scrit- 
tori d* Areaao. Di ninni altra Città di Tofcana è Rata fat- 
ta così onorata «unzione quanto di erta; 

(•> Die Jovis 13. Menfis Maii f Anno 1333. Ind. I. 
pontino Johanne PP. refid- ). Aftum Aretii in loco qui voca- 
Wtur Parlaci , & mine vocatur in loco S. Bernardi Sandc 

Marie 
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tocollo I. del 1333. di Se r Guidone di Ri- 
dolfo Notaro Aretino difterite ntlf Archivio 
del Clero di quella Città a pag. 82. li legge 
la compra fatta dal B. Bernardo Tolomei dell’ 

Anfi- 


Marie dè Monte Uliveto , prefentibus Nardo Settaiolo ol. Ser 
Guadagni, F'rancifcho ol. Guidonis Brandallie, Magillro Do* 
nato olim Euofi , Berardo q- Alberti, Beltramo de Albergot- 
tis, Biìducio Braccioli, Muoio ol. Ricchomanni, Lathino cor 
ol. Pieri, Goro Senfale ol. Fucii, Grande Ranerio Manni, 
Ceco ho ol. Orlandini , & Salvi Corfcllario filio Cocchi Areti- 
nis Civibus tettib. adhibitis et Vocatis . 

Cum Rcligiofus, & Reverendus vir Frater Bernardus Do- 
mini de Tolomeis de Senis , Abbas Monafterii S. Ma- 
rie de Monte Uliveto Cotnitatus Senarum prò ipfo Monaftcrio 
cmiiTet , feu alio modo acquilìvilTet noviter prò fe & Fratri- 
hus fuis quondam locum , qui vocabatur Ei Parlafgii , pofitum 
in Civit. Aret- in Porta S. Andree & in contrata S. Jacopi 
prope muros novos Civitatis Aret. & in ipfo loco intcnderent 
lacere Eccleliam ad laudem Omnipotentis Dei & B. Virginis 
Marie , & ad honorem B. Bernardi principale vocabulum diede 
Ecclelie , & jam fcciflcnt in ditta parte ditti loci quoddam Al- 
tare; Frater Symon ol. Juntte de Senis unus de Monacis fcù 
Fratribus ordini? fupra ditti folcmpnirer de mandato ditti do- 
mini Abbati? dixit MilTam in ditto loco , & ad dittum Altare, 
& in eo divina offitia celebravi! & Rogavit me Notarium in- 
frafeript. qtiod de predittis faccrem publkum Inftrumentum . 

Ego Guido Notar* Filius Domini Rodulfì Iud# de Aretio 
preditta Peripli & publicavi. 

Nel med. Protocollo poco dopo cioè a c. Sj. appare come 
i Frati di S. Agoftino fi proiettarono contro ogni erezione 
di Chiefa in detto luogo di Parlafgii, fe non lia diftante 
dalla Chiefa loro più di cento quaranta Canne e quella pro- 
tetta è del in Marzo 1353. 

Nel Protoc li. del medelimo Ser Guidone di Rt'Joifo a 
C. 44. icdim die ( Cioè 13. Settembre 1334. ) Ailum in Po- 
Ut io Comunis Arctii, ubi jura redduntur prefentibus Domino 
Caftellano Iud. ol- Vanni? Ser Cambii , & Domino Galitio Jud. 
& Ser Biodo Noi. Donati Civib. Aret. teftib. adhib. Conllare 
dicitur in quodam Telhmento fcripto manù Ser Landi Not. Bru- 
ni de Molinelli?, quod Pregnolus Domini Jacopi intcr alia 
que in fuo Tett. difpofuit, Bartolomeum Jacopuin , & Jaco- 
pam fi.ios fuo? libi heredes umvcrfalc* inilituit , Se fuus 
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Anfiteatro d’ Arezzo chiamato prima e Tarlafci 
c negli Annali Aretini riportati nel T. XXIV. 
del Muratori Mcnje Maii inceptus tji focus S. Ber- 
nardi Ordinis Monti s Ohvcti & celebrata e/i ibi Mif- 

Jd ubi 


fideicommifTirios & fui Teftamenti executores dilpofuit Do- 
minai!) Morbcdam cjus uxorem, & Ceccharelluiti Mollis de Azis , 
& Anionimn Taccii de Azis Aretinos Cives , premoricntiluts 
Ciarlone Domini Prtgnoli, & Vanne Petri Contadinis fui* 
fidccommilT'riis in dido Tuo teft.umnto difpoiitis ; quibus Fidci- 
ConunifTirius dicitur e(Te data licentia in dido teltamcrto alie- 
nandi & vendtndi didu'» locum de Parlafgij infrafcripium &c. 
Conllare eiiam dicitur marni Ser Birri Not. Lapide de Appa- 
ritijs, quod predidi Antonius & Domina Morbrda tainquam 
fiJei commidarii fupradidi , vendidcrint Monelli rio & fratri- 
bns Snidi Bernardi , Ordinis S. Marie de Mome Ulivito di- 
dum locum de Parlafgi prò pret : o contento in dido Infintiti. 
None autrin didus Antonius jurans ad fanda Dei Evangelia ta- 
clis fcripturis fc elle Majorem xj. Annis & Juhinnc* filili* 
olim didi Taccii & frattr didi Antonii jurans & jflìrmans 
fr effe Majorem io. annis & Nichotaus filius olim didi Tac- 
cii atnrniins, fe elfe majorem 14. annis, cum licentia & 1 x- 
prelTo confenfn Cecchi ol. Bedini de A/.ts, & Johannis Van- 
ni» Petri Contadini proximorum conjundorum diflorum Jolrn- 
nis & Nicolai fiiioruin olim dicti Taccii , & d di Antonii 

fratris didorum Johannis & N'cholai cutn audoritate licen- 
tia & exprefio confenfn Domini Francifci de Monte Alboddo 
provincie Muchie Judicis Comunis Aretii in Porta Burgi & 
afl" (Toris Nobilis Viri Maftinuccii de Calilo honorabilis Po- 
teftitis Civitatis, & comi tatti s Aretii ipfi tres (intuì, & qui- 
libct ipforuin in folidum &c- 

E qui fi vedono vendere a Pietro del già Aborrirò de 
Medicina , che compra a nome di B’rtolomeo e di Jacopo 
figliuoli del già Pregnolo domini Jacopi fudditto un pizzo 
di terra Ortiva polla intra Muros Civitatis Aretii in Pop» 
S. Andrec in contrata Sandi Bernardi juxta Ttrram domini 
Cini de Ciftellione Aret. &c. 

Il Prezzo appare di 44. fiorini di oro - Qual prezzo i et- 
ti Venditori confeiTirono averlo ricevuto a Fratre M'rtino 
Conventuali Monafltrii S. Bernardi Ordinis S. Marie de Monte 
U iiveto, il quale pagollo a nome di detto Mona fi ero orra- 
lione emptjoms fafle prò parte difli Monafterii a domina Mor- 
keda predica tamquam Maire & gubcrnatricc praediflorun* 

Burho- 
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fa ubi prìus vocabantur Tarlagi. Il Canonico Mar- 
tini nel iuo Magnifico Libro della Bafìlica Pi- 
fana ci dice, che in Pifa la Porta a Lucca 
chiamava!!, ed in oggi ancora lì chiama il 
Tarlagio forfè dalla maettofa fabrica delle Ter- 
me, i di cui reiidui ancora fufsiftono, poiché, 
come s è vitto, Pifa può dubitarli che non a- 
velse Anfiteatro. Quella voce potrebbe indicar- 
ci che i Configli publici, e parlamenti nelle 
nominate Città li facefsero ne’ detti luoghi, co- 
me fi fanno prefentemcnte nelle Sale de' Palaz- 
zi publici. Io non sò cofa credermi fu que- 
llo punto , non difpiacendomi la congettura , 
che la voce Tari agio , TarlaJ'cio , Ticr/agio , come 
nelle antiche carte li trova, lìa una corruzione di 
nome Greco . II dottifsimo Autore delle Lette- 
re Gualfbndiane ftampate 1 ’ anno 1745 nelle No- 
velle Letterarie al N. VI., penfa, che la pa- 
rola Ttribafium di un antica Membrana dell’ Ar- 
chivio del Capitolo Fiorentino del 1070. c che 

i E il Sig. 
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Birtholomei , & Jacopi filiornm olim didi Pregno!! & ab An- 
tonio predido & tamquam fideicommilTriis Tellamenti didi 
Prcgnoli in ‘ Cafatinis Ou in burellis & orto retro portam in 
Civitate Aretii in; porti„ S. Andree , & loco qui ture vocnb'tur 
Parlafgi tuxta via* &c. ut de dida empitone patere dicitur 
manu didi Scr Bitti Not. Lipi de Appariti)*; quarti folutio- 
rrem feci t didus F. Martinus co quia Nomine didi Monalbrii 
S. Bernardi dixit fe ette obligatum ad reilituendam didatti 
partem pretii 44- florenorum de Auro de fumma vend'tioni* 
«is fade feti dido Monafterio fide per dido* fideicomm Ma- 
rio*, .de . bolli* oJttn didi Pregnoli de dicto loco dei Parlafgi. 
Refervata femper in prefenti contradu & ante Se poft didi* 
fideicommifTariis ornili alia obligatione ad quam didu* Frater 
Martinus feu didum Monafterium S. Bernardi obligatus feu obli- 
gatum appareret prò rrfiduo & complemento folutionis fiende 
de dieta Venditione fada per didos f ideicommiflario* dedido 
loco tunc did* Parlafgi. &c. &c. 
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il Sig. Manni nel Lib. II. Cap. Vili, del Tuo TratA 
tato trova in una Carta del toyo , voglia dire 
fondamento in giro , e che da Tcribaftum fiano 
derivate tutte le corruzioni de nomi addotte, per- 
fino che ne lìa nata la voce Tarlagio . La maniera 
degli Edifìzi ba dato i nomi ad alcuni luoghi . I 
fondamenti in giro , e le bafi del Teatro, e del [ An- 
fìteatro anno fatto che quelle parti della Città fi di- 
cano i Teribafi e corrottamente Tarala/i, e Tari agi y 
foggiunge il lodato Sig. Domenico Manni. Più 
antica di tutte quelle è una carta del 965. che 
conferva!! nel nollro Archivio della Canonica 
Aretina, ove Ottone I. Itnperadorc conferma gli 
antichi Privilegi a i Canonici di quella Chie^ 
fa, e fra le altre tenute, che nomina, vi è 
Campurn unum qui dicitur de Longoria confacente prò -, 
pe Terilafìum , che non può efsere, che l’antico 
Anfiteatro, poco importando che in un luogo 
vedali Teribafìum in altro Terilafìum , onde panni 
dilucidata bafiantemente quella parola ricono-., 
feendo dal Greco la fua provenienza. 

Curiofa combinazione fi è quella , . che fic- 
come le Meretrici ftavano ne bafsi tempi nel- 
le Stanze, e fornici dell’ Anfiteatro Romano, 
veggalì ancor Io flefso nell’ Anfiteatro Veronefc ,< 
e nell’ Aretino. Nel principio dell’ 1400. dice il’ 
Sig. Marchefe Maffci Lib. I. Cap. XV. degli 
Anfiteatri , ferviva di flanza alle Meretrici , e ne pa- 
gavan pigione come da un curiofo Ruotolo dell' Ar- 
chivio Bevilacqua bo ricavato Durava quell’ ufo an-, 
co verfo la fine di quel Secolo dicendoli dell’ An- 
fiteatro nell’ Azion Pantea. 

flcvimus hacque fuper nohii quod fi tufi a pudicis 
Nunc loca profi antes faciant immunda Tue/lac. 

Ncjr 
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Nell’ Italia Sacra dell’ Ughclli al T. I. ne 
Vefcovi Aretini fi vede, che a i tempi di Car- 
io Magno era 1 ’ Anfiteatro Aretino ridotto pa- 
rimente nido delle Meretrici , e perciò il det- 
to pio Imperadore per togliere quell’ abufo lo 
donò alla Chiefa .d’, Arezzo- Leggeri in un Di- 
ploma dell’ Imperador Sigifmondo Cum Crifìitnif- 
ftmus Trinceps Caraius Romanonon lmperator, ut fu 9 
confi at Indulto ^ che per fatalità inficile con mol- 
ti altri fi è perduto, dum Romam iter f acerete ^ire~ 
tiumque pervenirci comperimi Ginnafìum quod fune 
trat intra Domum B. Donati ét F lumen Caflri ef- 
fe Slum efftt profìibulum ut di Slum trrorem in diti» 
loco follerete illud Eccltjiae B. Donati , et fucceffori-r 
bus fuit Imperiali largitale libere , & gratiofe con~ 
donavi t ; E negli Annali Aretini al 1333- ibi 
ftabant publicae Meretricet . Da quanto ancora fi è 
vifro l’ Anfiteatro di Lucca , e quello di Firen- 
ze anno fervuto per publiche Carceri .. Quello del- 
la prima Città li chiamavano le Trilióni vecchie , 
c quello della fecoada Burelle. Può vederli quan- 
to ne ha fcritto 1 ’ eruditi fsimo Sig. Manni al 
Cap. Vili, del fuo Parlagio , ove diflfufamente 
ragiona di quelle Burelle,! <0 fia Carceri, nelle 
quali ^tenevanli i prigionieri di Guerra', e fem- 
bra che lo -freisa li pofsa dire dell’ Anfiteatro 
•d’ Arezzo, dal documento, che hò riportato» 
La difiruzione, e la rovina di quello nofiro Anfi- 
teatro, io credo che cominciafse dapoi , che ccfsa- 
rono i Gladiatori , e i Spettacoli vietati da i Prin- 
cipi. Tutte le fabriche anno corfo una fimil for- 
te, e il non ufo delle medefime ha contribuito 
a quella fatai negligenza, onde non fi fecero lo- 
ro quei neeelsari riltauri, e a poco a poco gia- 
. E a equer 



3 6 DISSERTAZIONE I 

quer neglette e caderono, onde non bifog ita, at- 
tribuirne totalmente a i Barbari la rovina; Il 
dono, che fecene Carlo Magno a i Canonici, 
e la vendita fattane pofeia al Beato Bernardo 
Tolomei dalla nobilifsima, e antichifsima Fami- 
glia degli Azzi una delle principali e più in- 
cigni della Città d’ Arezzo, furono 1 ’ ultima, 
e la più forte cagione della Tua decadenza , quan- 
tunque il noftro Vafari nella vita di Spinello 
Pittore lo dica , rovinato da i Goti. Marco Atti- 
lio AleIG Aretino nelle fue Storie M. S. che lì 
confervano nella Libreria Riccardiana fcritte al- 
la metà del Scruto XVI. ci dice, Veicfi con mi - 
rabil arte una macbina di un bello antico , e nobile 
Anfiteatro , gii fuori della Città a! prefente nell’ Or- 
to dei Frati di Monte Oliveto , che oggi fi dicono 
di S. Bernardo , da ejfi e da loro Ortolani giorno per 
giorno dirupato , e guafio per mettere in vero il 
Troverbio che il Canto de f Corvi non fi conviene a l 
fuon della Lira. Sicché efsendo quell’ edificio fiato 
fuori della Città fino al 1321. nel qual tempo 
Guido da Pietramala 1 ’ inclufe nel nuovo cerchio 
delle fue Mura , e perciò foggetto a tutti gli 
attacchi de i Nemici , ed i Monaci per fabri- 
care il lor Monafiero ne diftrufsero buona por- 
zione, fi vede baftantemente la vera cagione per 
cui è ridotto nello fiato infelice, nel quale lì 
trova prefentemcntc. 


DIS- 
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DIVISIONE 

DEL PRESENTE TRATTATO . 

0. I. 

O Timoni di alcuni /tutori falla fitua- 
%ionc delle Taludi traversate da Ga- 
mbale . 

5. 1 I. 

Confutazione delle me de f me . 

$. I I I. 

Trova , che e fé f off ero nella G alita. 

$. I V. 

Deferitone della fi rada tenuta da Anni- 
bale per venire in Tofcana , e faoi cam- 
peggiamenti fino al Trafimeno . 

5. v. 

Determinazione del campo della Battaglia 
data al Tra fmeno . 

V I. 

Conclufionc dell Opera . 

DIS- 
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DISSERTAZIONE IL 
5 . I. 

U Na delle imprefe più interefsanti , e più 
celebri, che ii ammirino nella Storia 
Romana è lenza dubbio alcuno la fe- 
conda Guerra Cartaginefe, perciocché 
in .efsa fi riconofce con qual faviezza, 
con qual politica, con quali forze fi regolale quella 
famofa Republica, prodigio mirabile di rofianza, 
e confervatrice inlieme dell’ antiche fuc maliime. 
Dall’ altra parte fi ravvifa in Annibaie un Uo- 
mo grande , un Eroe lontano certamente da 
quel carattere con cui lo dipinfero a noi, alcu- 
ni Scrittori , fra quali ancor Tito Livio , vinci- 
tore di tutti gli ofiacoli , che fe gli pararo- 
no innanzi, e che le Alpi, le Nevi, le fiermi- 
nate Paludi , Io sforzo di un formidabil Nemi- 
co, la virtù di un Senato, non gli fecero mai 
abbandonare il difegno giurato di abballare la po- 
tenza Romana, ne concepire fpavento, moto per 
lui, benché commune a i grandi Uomini, fcm- 
pre incognito . Non è certamente di minor rilie- 
vo a conltderarlì la ficurezza della Storia Ro- 
mana in quei tempi, poiché Fabio e Alimento, 
che fi trovarono prefenti a quei fatti, ne tra- 
mandarono a i pofieri la memoria; e Polibio qua- 
fi contemporaneo ci dipinfe quella famofa guer- 
ra, memorabile fopra tutte le altre al dire di 
Livio piena di fatti maravigliofi, e di flrepitofc 
anioni fanguinofillime, fra le due più infigni Re- 

F publi-» i 
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jnibliche, che lìgnoreggiafTero in quell’ età. Col 
fondamento dunque della certezza, lì pollono be- 
ne impiegare le riHeftloni fopra quei fatti più 
celebri , lenza timore di favolofa impoftura , lo 
che non può dirli della Storia de i primi Se- 
coli di Roma, ove le popolari tradizioni, gli 
Annali de i Sacerdoti fuperftizioli fondati ne i 
principj di una religion menzognera, e qualche 
forta di alterazion del linguaggio rendevano af- 
fatto dubbiofa qualunque memoria, che fcritto avel- 
lerò quegl’ Autori, i quali villero innanzi la guer- 
ra di Pirro in Italia, di che veggali la bella Dif- 
fertazione flampata in Utrecht nel 1738. ( 1 ) Se 
il viaggio fatto da Annibaie per venir dalla Fran- 
cia in cinque foli meli in Italia, ha cagionato, 
fra gli Eruditi, gravilfime controverlie , intorno 
al palio del Rodano, a i Popoli della Gallia, 
che lo accompagnarono fino alle pendici dell’ Al- 
pi , a i nomi di quelle felvagge, e barbare gen- 
ti , con le quali gli fu d'uopo combattere; mag- 
gior motivo, o uguale almeno alla difparità de 
i, pareri, ha fempre dato il di lui paflaggio per 
quelle fcofccfe , e dirupate montagne, che divi- 
dono dalla Francia l’Italia, chiamare Alpi, nel 
foto termine di giorni quindici, ed ia flagionc 
freddilfima, giacché al dire di Livio nel nono 
giorno del fuo cammino, in cui tramontavano 
le Virgilie, cioè circa gli li. di Novembre egli 
pervenne al giogo delle medelìme. Vi è tra gli 
Scrittori più rinomati chi crede, che quelle fof- 

fero 


(0 Sur 1* ioccrmdc dei cìnq primieri fedes de 1* HiHorfe 
Romanie. 
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fero le Alpi Cozzic, chi le Graie, chi le P$if* 
nine; chi divifo tra Celio Antipatro, tra Poli-» 
bio , e tra Livio, gli fa intraprendere diverfe 
ftrade, per quell’ alto giogo, a tcnor delle mi- 
glia , che da Cartagine nuova fi contano a piè 
dell' Alpi, e dal fiume Rodano alla di lui fon- 
te; chi col tcfto di Strabone, chi con quello 
di Marcellino, fa minore, o maggiore il viag- 
gio di Annibaie, per farlo giugnerc dal Monte 
Cenis nel pian di Turino ( quantunque f Ol- 
fienio creda aperto quefio palTaggio dai Longo- 
bardi ) c chi per il piccolo San Bernardo per 
Ja Valle di Aofta nel Verccllcfe . Io non voglio 
difcuterc qual Ila la più verilimile tra Je varie 
opinioni , c tra le cinque ftradc atte a penetrare 
in Italia dalla Gallia detta già Tranfalpina, qual 
folle la battuta dall’ Efcrcito di Annibale avendo- 
ne ampiamente trattato molti dotti Uomini, de 
i quali pofiono vederli le erudite Dilfertaxioni ; 
non pollo però difpenfarmi di non far riflelfio- 
ne fui racconto di Tito Livio L. XXL che vuol 
darci ad intendere, che nel palTaggio dell’ Al- 
pi fpianalle Annibale a forza di aceto una Ru- 
pe, (i) la quale li crede dai Geografi commu- 
nemente ftJpra la Valle di Aofia. Polibio nulla 
parla di quefio fatto, benché a lungo deferiva 
il palTaggio per 1’ Alpi dell’ Efcrcito Cartagine- 
fc ; coiicche io non farei lontano da credere, 

F 2 che 


(») Inde ad Rupem muniendam per quam unam via effe po- 
terai , milite! duòli ; curri dedendum eflet fixu.n , arboribus circa 
immanibus dejeélis, detruncatifque , ftrurm ìngentem lignorum fa* 
«iunt , eamque ( cum & vr! venti ipta faciendo igni coorta <■(- 
Jet) fucccndunt, ardentiaque faxa infufo aceto putrcfaciunt . 
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che lo Scrittore Padovano lo abbia dedotto da- 
gli Annali di Roma, ove le popolari Tradi- 
zioni avevan luogo; Giovenale ancora Io crede 
alla Satira X. (i) ed Appiano ne i fatti di An- 
nibale, Ammiano Marcellino, e Servio al Lib. 
X. dell’ Eneide ce lo confermano , appoggiati 
probabilmente alla tradizione medelima. La cre- 
dè una favola il Boxhornio alle Quelfioni Ro- 
mane, Gap. 35. Tom. V. del Grevio, (z) c lo 
il elio fortienc 1’ Inglefe Tommalò Brovvn nel 
Lib. VII. del fuo faggio fu gli errori popolari, 
fra i quali conta ancor quello. Afferma Plinio 
al Lib. XXIII. Cap. i. che 1’ aceto infufo di- 
fcioglie i falfi , che non ha avuto forza di fcio- 
gliere il fuoco applicatovi da per fe folo; (3) 
nel qual cafo bifogna fupporte, che Annibaie 
ne averte fatta moltirtima provvilione contro le 
valle rupi di quelle Montagne, e che ciò ope- 
raire con molta preftezza , poiché in un fol giorno 
potè ridurre quell’ erta roccia atta al pailaggio 
de fuoi Cavalli, ed in tre giorni per gli Ele- 
fanti. Ma tacendoli dal medetimo Plinio una ta- 
le imprefa, si nel raccontarci il di lui parto 
per 1’ Alpi, s\ nel defcriverci gli effètti, e la 
natura dell’ aceto, mi fa fupporre, che- noi cre- 
dere, 


(1) Didueìt f copiti ot , £7* montem rupìt aceto • 

{ 1 ) Non ignorabant enim antiqui effe aceti quoddam ge- 
nus , qua tabefeunt Margarine, ipfa denique faxa diffòlvuntur . 
Quale fere eft illud qtiod in officinis aqua fortis appellatur , 
quae frrrum ipfum confumit • Cum igitur aliam rationein qua 
cuoi copi's fuis Arnibal poturrit exeogitare non poflent , a- 
c et i beneficio didtilìns fcopulos , praeruptofque montes in 1 it- 
teras mifere. Quod nemo facile crediderit. 

(j) Acetuin faxa rumpit infufum quae non ruperit igni» 
antccedens . 


i 
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defse, non perchè qualche forte di attività nell* ace- 
to non riconolcell’e , ma perchè alla vaftità dell’ 
imprefa non (ì confaceva quello foccorfo; e co- 
sì nulla menzione di elfo fecero Cornelio Nipo- 
te, Silio Italico, Orolìo, c Zonara. 

Lafciando dunque da parte qi^elio rnaraviglio- 
fo tragitto , e quanto operò ne i paeli della Lom- 
bardia quello celebre Cartaginefe, voglio fol tan- 
to cfporre al pubblico Letterato alcune conlide- 
razioni fopra il di lui pafTaggio per le Paludi , 
feguitandolo ancora dopo la battaglia del Trali- 
meno, fino a tanto, che ei giunfe alle rive deli’ 
Adriatico. Mi fembrano così lontane dal vero al- 
cune opinioni degli Eruditi intorno al luogo ove 
fodero quelli Pantani, a’ fronte dell’ evidenza, e 
dell’ autorità degli Scrittori, che mi è duopo pri- 
ma di Itabilire la mia , moftrar di cfle chiara- 
mente la incongruenza. Filippo Cluverio nel Lib. 
II. della fua Italia antica , dopo la gran batta- 
glia feguita Tulle rive del Fiume Trebbia vuole, 
che Annibaie partitoli da i contorni del Piacen- 
tino, traverfafle quelle fangofe Paludi in Tofca- 
na, nel luogo appunto ove è prefentemente Fi- 
renze, correggendo, o per meglio dir corrom- 
pendo flranamente il Tello di Tito Livio (z). 
Sembra che Luca Olitenio , feguito pofeia da 
molti , nelle fue Ollervazioni Geografiche pen- 
tì che ciò feguille nella Valle d’ Arno di fo- 
pra 


(t) Ortiim rfl tranfìlTe Annib’lrm Aprnnintim Monrrm in 
e» pine, qui rtiam nunc iter a Borioni» Florentiam duor, de- 
in Arrium .imnrm trajceilTe in Faefuhno Agro fub 'plìs F.ir- 
ful s &c. fupcrito Arno , adiacentcfque Paludes ex adverfo 
Faefularum caftra pofuii . 
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pra (i). Gio. Villani, Bartolommeo Scala, il Cini 
da S. Marcello, ed il dottiflimo Autore del Ragio- 
namento Culla Valdichiana, alla pag. 15. flabili- 
fcono quello maravigliofo paleggio nella pianu- 
ra pofla fra la Città di Prato, e Piltoja, per 
Je di cui Montagne lo fanno giungere nella To- 
scana. Finalmente il Sig. Folard nelle note al 
Polibio tradotto in lingua Francefc da Don Vin- 
cenzo ThuilJer Monaco Benedettino Tom. IV. 
pag. ìoz, va curiofamente penfando che ciò fc- 
guifse lotto f antico Chiulì , e che la famofa Pa- 
lude lia giuftamente la Chiana, rinnovando la 
fai fa opinion* del Sandolino, e del Pini, i qua- 
li li diedero a credere, non meno, che Gio: 
Duiat nelle Annotazioni a Tito Livio, che la 
Valle traverfata da Annibale folle appunto la Val 
di Chiana. Non è mancato ancor chi fuppon- 
ga, che 1’ Efercito Cartaginefe s impantanale 
così flranamente nel Valdarno di l'otto tra le 
Paludi formate dal trabocco dell’ Arno, e de i 
Laghi di Bicntina, c di Fucecchio, penfando, 
che fccndefle Annibaie dalle Montagne della Li- 
guria Apuana nel Pian di Pifa. Conviene pri- 
ma di ogn’ altra cofa riferir pienamente il Te- 
llo di Polibio, e di Livio, onde lì polla fenza 
alcun dubbio indurre nell’ animo de i Lettori 
lina precifa necelfità di non creder vere le fo- 
praddette opinioni, e da quelli Scrittori, che fo- 
no i puri fonti della Storia Romana ricavarne 
una giuftilfima conclusone in favore di quel fen- 

timento , 

F - '■ 1 i n ■ i ; _ ■ J- ■ i — ■ 

( 1 ) Tranfirus j ile a Brdrfis Sapifqur 2 timi mira foNtibu I 
fupra Forum Livij , prr Ca/lfllum S. Sophie in oppostati) At 
ni Yallcin, & Cafcminam ditionem perdutiti 
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' timento, che fiancheggiato dalla ragione ardi- 
feo io di proporre. Dice adunque Polibio nel 
Lib. III. delle fuc Storie (1): Venuta la Ragio- 
ne di Trimavera , Cajo Flaminio alla tefia delle Jue 
Truppe , marciò nella Tofcana , e fi accampò fotta 
la Città di brezzo; Gneio Servilio per uri altra 
parte fi pofìò a Rimini per far quivi fronte a! Ne- 
mico. Annibale accorgendo]! , che i Galli fi jfr ivano 
di mal ’ animo , che il loro Tae/e , fojfe la fide del- 
la Guerra , e che erano impazienti di campeggiare nel 
territorio de Nemici , apparentemente per odio contro 
i Romani , ma a dire il vero, più per /’ utile , che 
ne fper avano, giudicò a propofito di sloggiar quanto 
prima , e fecondare il moto delle Truppe . Quindi nel 
mutarfi della fiagione effendofi informato da quelli , 
ebe Jembravano aver maggior pratica del paefie , tro- 
vò , che tutte le altre firade , le quali conducevano 
nel territorio Nemico, erano lunghe, e cognite a i 
Nemici, e quella fila, che attrnverfo delle Talli di me- 
nava in Tofcana, tra in vero malagevole, ma ebe 
farebbe fiata corta , e avtrebbe fiorprefo l’ Efiercito di 
F l aminio ; ed emendo egli naturalmente portato a fi- 
mil partito, per quefia firada determinò d’ incarni - 
narfi . Ma effendofi divulgata fra i Soldati la fa- 
ma , ebe il Generale era per condurli attraverfo di 
certe Taludi , ogn uno fi mrjfe in apprenfione di 
quella marcia , fiofpettando delle voragini, e de i pantani 
ne i luoghi paludofi. Annibale effendofi diligentemente in- 
formato della qualità de! fuolo , per cui fi doveva p affare , 
ebe tra veramente paludofi , ma fido , levò il Campo. 

Segue 


(l) E'iirmiJiytf ìi' rtf Sta I f aìtt puf rit 

«t»r? In..»#» »«;>/ ila rii Tuf fattoi Hat api rft r Or 

Kpfati.n «. 
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Segue quindi il Greco Iftorico a racconta- 
te il parto dell’ Efercito di Annibaie a trave rio 
delle Paludi, con cui mirabilmente fi accorda 
Tito Livio, che quella malagevole, e perico- 
lofa marcia quali coll’ irteli! termini cosi ci de- 
Icrive al Lib. XXII. 

Comandò , che ni arci a (fero i primi gli Spagno- 
li , e gli isiffricani , ne $ quali confi/leva il ner- 
bo delle J'ue Truppe veterane , e infìeme con ejjì le 
loro bagaglie , acciocché non mane afferò delle co/ e uc- 
ce ff arie , quando erano obligati a fermar fi ; dopo que- 
fli volle , che s incamminaficro i Galli , formando il 
centro dell’ Armata , r / ultima a sfilare fojje la 
Cavalleria , quindi ordinò a Magone , che con la Ca- 
valleria leggiera de i Numidi fofieneffe t Armata , 
ritenendo f peci a/mente i Galli fé per forte attediati 
dalla fatica , e dalla lunghezza del viaggio , come 
che i una Nazione delicata , e non atta a fimili 
sforzi , fi f off ero sbandati , o non ave fiero voluto an- 
dare più avanti. 1 primi , alta tefìa de i quali mar- 
ciavano i condottieri , per le alte , e profonde vora- 
gini de! Fiume, quafi a forbiti nella melma , e tuf- 
f andò fi, tutta volta , feguitavano te loro Infegne : I 
Galli , i quali ni fi potevano reggere feivo/ando , 
ni riaverfi dalle voragini , ne animavano i corpi con 
il coraggio , ni il coraggio con la fperanza ; altri 
firafeinando malamente le fi anche membra , altri una 
volta , che fi foficro ìafeiati andare vinti dal tedio , 
fpirando fra / giumenti, che giacevano anche effi qua, 
e là di fi e fi. E più di ogn altra cofa li rifiniva- 
no le veglie I offerte già per quattro giorni, e tre 
notti, ' ed effendo ogni cofa ingombrato dall' acqua, 
ne ■ pottndofi trovar luogo , ove pofare il corpo fian- 
co neli ajiiutfo , fi coricavano Jopra i bagagli arn ~ 

mafia" 
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muffati nell' acque ; 1 mucchi de i giumenti proflrati 
per tutta il corfo del cammino , perché refi avano 
alquanto fuori deli acqua davano il comodo di ri- 
pojarjì a i Soldati , che ne cercavano per il necc fi- 
laria Joltievo di pochi momenti. 

il ifieffo Annibaie , che aveva antecedentemente 
contratto del male agli occhi a cagione dell intempe- 
rie della nuova flagione , che recava inco/l antemente 
ora caldo , ora freddo , montato f opra di un Ele- 
fante , che folo gli era avanzato , poiché reflava più 
follevato fuori dell' acque; finalmente , e per le lun- 
ghe veglie , e per l' umido della notte, e per /’ aria 
delle 'Paludi , che gli aggravava la te/la , e perchè 
non vi era nè luogo, nè tempo di medicar fi, rimafe 
cieco da un occhio . 

Attraverjati (i) fuori di ogni efpet fazione quei 
luoghi p a ludo fi , e Jentendo , che Flaminio era accam- 
pato in Tojcana J otto la Città di brezzo , per al- 
lora poje f alloggiamento prefjo alle Paludi , volen- 
do rifiorare /’ Esercito, e ripigliar fiato, e intanto 
informar fi minutamente dello flato dei Nemici , e del- 
la fituazione de i luoghi , che aveva innanzi. ^Aven- 
do aunque inttfo , che il Paefe , che fe gli parava 
d' avanti tra molto abbondante delle cofe nece farie , 
e che Flaminio era un ciarlone , e gabellato folo dal 
Popolaccio, ma non molto atto alf ammi ni fi razione 
degt affari importanti , e di quelli in partico/ar delta 
Guerra , e che oltre a queflo fi fidava molto di fe 
me de fimo , per le imprefe fatte; andava di/cot rendo fra 
fe , che Je fofe paffuto avanti all' Armata nemica , 
t di / cefo ne i luoghi, che gli fi avana innanzi , il 

G Con- 
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Confo/o parte malamente J 'offrendo le dicerie , e gli 
Jcbiamazzi del Topo 'accio , non avertile potuto vedere 
la deva/l azione del Taefe , c parte punto , e /limo- 
lato Jarelie Poto pronto a fcguirlo in qualunque luo- 
go , ambiziofo di condurre /’ iwprc/a Jcnza ajpcttar 
la presenza del fuo Collega , che aveva autorità ugua- 
le a lui , per le quali cofe Jupponeva , che egli gli 
avcjfe a porgere molte buone opportunità , per forpren- 
derlo . Le quali cofe , avendo fin d' allora anti- 
veduto , e cosi fra fe ragionato .Annibale , circa la con- 
dotta del Generale nemico , non andiede in fallo il 
Juo difegno , imperocché tojlo , che ebbe levato il Cam- 
po da i luoghi circonvicini di Fiefole , e di poco 
avanzatofe di là dagli alloggi amenti Romani , fi get- 
tò nel Taefe , che gli Pava d' avanti ; fubitamente 
rePò Flaminio fopr affatto , e pieno di mal' umore , 
/limando di e fere dij prezzato da fuoi Nemici, ed ol- 
tre a ' ciò e fendo devafiato il Taefe , e da tutte le 
parti indicando il fumo , che fi /ol levava , il guapo 
de i luoghi , fi fentì toccato gagliardamente dall' atro- 
cità della cofa . Intanto .Annibale marciava innanzi 
come alla volta di Roma a traverfo della Tofcana , 
avendo a finifira la Città chiamata Cortona , e i fuoi 
Monti , alla dritta il Lago detto Trafimeno , e men- 
tre fi avvanzava faccbeggiava , e dava il guafio al 
Taefe , volendo provocare lo sdegno de i fuoi Nemici. 

La differenza, che trovali in quello luogo 
tra Polibio , e Tito Livio , è folamente quella . 
Vuole il fecondo Scrittore, che Annibaie traver- 
falfe la deferitta Palude prelfo al Fiume Arno 
in Tofcana (i). Noi vedremo nel profeguimen- 

to di 


(i) Propiorem viam per Paludem petit qua Fluvius ArnuS 
:r cos dica folito raagis inundaverat. Liv. Lib. XX il. 


\ 
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to di quelle mie OlTervazioni qual conto fi pol- 
la fare di una limile variazione; e parimente 
ci fa vedere fi) I’ Efercito Cartaginefe accoda- 
toli al Ilio Nemico, che era con le Legioni in 
Arezzo, lafciarlo pofeia a lìnilira, e depre- 
dando i campi fertili del Valdarno, incammi- 
narli alla volta di Fiefole. 

§. II. 

C Onfiderate le predette Autorità, e le diffe- 
renti opinioni di già efpofte, io ^ non cre- 
do, che fia difficile il perfuadere 1 ’ infuififtenza 
dell’ opinione del Sig. Folard, apparendo chia- 
ramente dalle parole di Polibio, e di Livio, che 
Annibale aveva già pallate le Paludi, quando 
era verfo Fiefole, e depredava le Campagne tra 
Fiefole, e Arezzo, e non afpettò a paflarle nel 
Cortonefe col Nemico alle fpalle , e cosà vi- 
cino, anzi non folo, non pofe quattro giorni, 
e tre notti nel paflare i luoghi della Chiana , 
del cui fiato in quei tempi , non voglio ora 
difputare, ma la fua marcia fu così veloce , 
che giunle di là da Cortona fenza ne pure , 
che il Confole, che era in Arezzo, e che fa- 
cilmente credeva, che dovette venirli in faccia 
dalla parte del Valdarno, fapelfe, che Egli sboc- 
cava nel Cortonefe dalla Valdichiana; Laonde 
un dotto Accademico Etrufco a torto rimpro- 
vera Lucio Floro, qualora penfa , che quello 

G 2 • Autore 
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(1) Larva reliflo hofte Faefulas petrns , nìrdio Etruri.ir 
agro praedatum profichis , quantam maximr vaftitatem poteft 
caedibus inccndiifque Confuti procul oflendit. Ibii. 
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Aurore defcrivendo la Battaglia del Lago, nel 
nominare i Virgulti Paluftri, abbia voluto in- 
tendere delle Chiane. Rigettata adunque la fo- 
praddetta opinione, patterò a confutare tutte 1’ al- 
tre, che pongono intorno all’ Arno, 1’ accen- 
nate Paludi, si con ragioni particolari di cia- 
fchedun luogo, ove li fitta da varj Autori il 
detto pafiaggio , s\ con ragioni generali, che 
1 ’ deludono totalmente da i coniini dell’ Arno. 
Altri li fervirebbe forfè con licurezza delle pre- 
cife parole di Polibio, il quale afserifee , che 
la via fatta da Annibaie guidava in Tofcana 
per le Paludi, e ne dedurrebbe , che le Pa- 
ludi non potessero efsere intorno all* Arno, che 
è dentro la ttcfsa Tofcana; Ma io non mi avan- 
zo a dedurre la verità della mia propolizione 
dalle antedette parole, ttante il giutto fol’petto, 
che vi è, che i Confini della Tofcana, o Etru- 
ria fofsero allora afsai differenti da quello, che 
fono al prefente , e fono fiati in diverli tempi 
dell’ Impero Romano. E' quello un’ Articolo 
fopra cui mi convien fare qualchè difiinta ri- 
flefsione , per maggior chiarezza di ciò , che fo- 
no in apprefso per dire. A i tempi di An- 
nibale, e di Polibio, i Popoli Liguri, oltre 
che inondavano buona parte della Lombardia, 
detta allora la Gallia , abitavano ancora tut- 
to quell’ Appennino, che ora è comprefo nel- 
la Tofcana . Fa vedere il Cluverio Lib. 3. Geog. 
con gli Scrittori alla mano, che la Liguria da 
quella parte fiendevati fino al Pò , ed a Pia- 
cenza , e cosi s’ intende in qual forma Anni- 
baie rimandato in dietro dalla tempefta. e dal 
freddo nel voler pafsar 1’ Appennino fi ritirò 

nel Tnefe 
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nel Taefe de t Liguri (i)- incontrano molte 
volte i Galli Liguri, come due Popoli confu- 
fi inficine da quella parte, e Cicerone fra gli 
altri racconta (z), che il giorno della battaglia 
del Traiìmeno il Terremoto fece del male in 

■ Liguribus Gal/iae , ed il Noris (3) parlando della 
Città di Pifa , riflette, che la Gallia chiama- 
vali ancora Liguria, Liguriae nomine veniebat. E’ 
rimarcabile il pafso di Polibio nel Libro fe- 
condo, qualora deferive i confini della detta 

-Provincia. I Liguri abitano , dice egli, t Appen- 
nino da principio f opra Marfilia , dove fi congiunge 

• con ( Alpi , td oltre ciò tutto quel lato , che guar- 

■ da il Mare Tirreno , e i campi verfo il Mare , fino 
alla Ctttà di Tifa , che i la prima Città di 'tosca- 
na, e vtrjo il Tacfe Mediterraneo giungono fino a l con- 
fine degli Aretini. Il Territorio di Arezzo, non 
folo li efiendeva moltifsimo dalla parte Orien- 
tale dell’ Umbria, ma includeva ancora le prin- 
cipali Montagne del talentino, giacché 1’ Ar- 
no , fecondo il Cluverio in quei tempi , non tan- 
to dalla parte di Pifa, quanto dalla parte di 
Arezzo era il termine della Liguria ( 4 ), e co- 
sì penfa il dotto Padre Berretta nell’ antica Co- 
rografia dell’ Italia. Se tutto quello, che era 
di là dall’ Arno al tempo di Polibio era Li- 
guria , non sò fe Fiefole , e Piftoja potevalì 
allor comprendere nella Tofcana, o le doveva 
riguardarli della medelima condizione di quegli 

Appen- 


di Liv Lib. xxi. 

(t) De Divirt. Lib. I. 

(») Coen. Pif. Dif. I. 

<0 It* An. Lib* I. Cip. 8. 
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Appennini, che appartenevano a i Liguri. Si 
sà, che un tal Popolo, era divifo tra molti Po- 
poli; Vi furono gli Apuani, che buona parte 
dell’ Appennino occupavano, e chi credere ad 
Annio nelle note a Sempronio, i Liguri Mon- 
tani giungevano alle fonti del Tevere. Vi erano 
i B rini ali , i Fremati , e vi erano ancora i Ma- 
gel li \ Non è mancato chi riconofca quelli ul- 
timi nella Valle di Mugello, chiamata pofeia 
da (i) Procopio Mtt*ù*AArw e nella Carta Geografica 
dell’ Italia apporta alla grand’ Opera del Mura- 
tori, ed in quella del Sig. dell’ Ifola , e del 
Sig. d’ Anville qnefìi fi vedono intorno a Fie- 
fole, nel qual cafo il mio dubbio, averebbe qual- 
chè forte di fondamento. Non sò per qual ca- 
gione 1’ Olrtenio Annot. Geog. pag. 3. non ap- 
provarle la voce A ’ff trini» che fi legge in Polibio, 
c ne tentarte la correzione. Quai Jono , dice egli, 
quei Liguri , che poteffero giungere fino al territorio 
di brezzo , fe non avejfcro occupato tutta la To- 
fcana intorno alt Mrno , F te fole , e dove è ora Fi- 
renze ? Ma da quanto li è detto, non ricono- 
feo improbabile, che tutto il Pifano di la dall’ Ar- 
no con Lucca, le Montagne Pirtojclì , la Val 
di Mugello col Ficfolano, e la parte montuo- 
fa dell’ Appennino confinante con gli Aretini 
non poterte ertere de i Liguri ; ed In Liguribus 
pone Ariftotile , di cui parlerò tra poco, 1’ unio- 
ne dell’ Arno, e del Serchio predò di Pifa. 
Dunque fiegue 1’ Olrtenio, ejfi occuparono tutta la 
Gallia C ij padana , t una buona porzion del Ticcno ? 

Che* 


(0 Rer. Goth. Lib. III. 
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Che fino al Pò , ed a Piacenza fi flendedero 
quelli Popoli, lo ha dimodrato il Cluverio; Che 
dalla parte Orientale potettero giungere *1 Ter- 
ritorio di Sariina, comiderando con 1' autorità 
di Polibio, e di Dionigi Alicarnadeo , che i 
Liguri confinavano con gli Umbri, e che i Sar- 
linati erano gli ultimi Popoli di quella Provin- 
cia, non ho difiìcultà di aderire, che i Sati- 
nati erano confinanti con i Liguri, e che in 
tal guifa anco una parte del Cafentino fotte in- 
dubitamente Liguria. Dobbiamo noi conliderarc 
quedi Popoli aliai feroci, e . come gli chiama 
Virg. Lib. II. Georg, adfuetum mulo Ligurem , 
indurati allo dento, e alla Guerra, e da prin- 
cipio Abitatori non di Città , che non erano 
nel loro dominio , come ha in una bella Dif- 
fertazionc provato il Sig. Giufeppe Averani , ma 
bensì di afpre Montagne, e di luoghi alpe- 
ftri , e difficili, come riferifcono Diodoro, Livio, 
e Strabone, delìderoli all’ edremo di dilatare i 
loro confini, guerreggiando da valoro.fi conti- 
nuamente con i Romani, da i quali Tricies tignarti 
Liguri bus d*tum tft (i), per finalmente acquietar- 
li, per lo che hanno più volte cangiato fide- 
ma i confini di queda Provincia, la quale,, non 
può in conto alcuno determinarli, per cjò che 
riiguarda la fua antica edcnlione: Suppodo per 
tanto, che tutta la defira dell’ Arno ne i, tem- 
pi di Annibaie fofse Liguria: le parole di Po- 
libio non formano un licuro argomento per fi- 
utarle fuori dell’ Arno- per quedo folo morivo, 

perchè 

-j ■ ^ ■ . i ■ » • 
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(i) Plia. Lib. XL. Cap. V* 
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perchè dovevano efsere fuori della Tofcana; ma 
con tutto ciò foltengo per altri motivi, che que- 
llo piano si paludofo, ove Annibaie viaggiò 
con 1’ Efcrcito per quattro giorni, e tre notti 
fo(Te fenza dubbio fuori dell’ Arno, e della Li- 
guria Tofcana, e andando a feconda della fua 
corrente comincerò dall’ efaminare f opinione di 
quelli, che pongono le dette Paludi nel Valdar- 
no di fopra (i). Io non nego, che ne i tem- 
pi antichilfimi verfo !’ Incifa poteHe edere qual- 
che oftacolo, che attraverfafle il corfo dell’ Ar- 
no , e ne facefse follevare, e dilatare le acque. 
La (Iruttura delle Colline , che s’ inalzano alla 
fua delira verfo Oftina , e Monte Carelli, in- 
torno la Faella, e i due Refchi, chiaramente 
dimodra, che quivi (lagnavano una volta le ac- 
que, formando un golfo molto profondo; ma 
nego bensì, che Annibaie pafsafse 1’ Arno in 
quello luogo, e quello fofse la fua Palude; Pri- 
mieramente è da crederfi , che a tempo di An- 
nibaie fofse (lato dato Io fcolo alle acque, e 
naturalmente, o artificiofamcnte aperto f adito 
alle medelime, verfo il pian di Firenze, altri- 
menti gli Autori avrebbero parlato 'di un limi- 
le taglio fatto da lui medelinjo, come fognano 
alcuni. Non era il Valdarno in quei tempi un 
Paefe difabitato, entrando egli in quella Regio- 
ne, .che Polibio chiama ubertofa , e facendoci 

dilli n- 

, , i , ' 

ri ' ■ 1 ■ i""t i ■ ii . . 1 > . 

(i) Hnnc olim Paluftris inundatio fiedib.it, & piene inu- 
tilem reddebit. At pofterorum cura fixit n incifum vile uli- 
pni egrrendac - praebuit • Unde Oppidutti inibi , enan>*"ntnlt 
bodie Ancifi . Difficillimiis hac fuit Annibalis tranfuus. Dcwf. 
pr. fJb. ir. Ca{. ir. . 


’Digitizecftjy Googlé 



DISSERTAZIONE IT. j 7 

didimamente fapere Tito Livio, che i Campì 
Etrufchi, che fono tra Ficfole, e Arezzo, giu- 
dicati dall’ Olflenio faviamente per il Valdarno, 
erano fertili di grano, di pafcoli, di beftiame, 
e di tutto. Se le acque avefsero rigurgitato dall' 
Incifa , e inondato tutti i fondi , e bafse Col- 
line del Valdarno , in che doveva confiifere 
quella fertile, e deliziofa opulenza di tal Pae- 
lè ? In oltre fe Annibaie voleva in tal luogo 
pafsare 1’ Arno, non averebbe dovuto pafsare una 
Palude, ma un golfo molto profondo, e dato, 
che fofse Palude, e non golfo, non poteva 
avere , che due, o tre miglia di larghezza ; 
fìcchè non ci volevano quattro giorni, e tre 
notti a traghettarla. Ma fenza fermarli fu ta- 
li giudi riflefsi, i quali converrà ancora ripe- 
tere trattando delle Paludi tra Pilloja, e Fi- 
renze ; dalle parole de i due mentovati Stori- 
ci , li vede chiaramente, che Annibaie arrivò ver- 
fo il Valdarno molto dopo aver palsato le Pa- 
ludi, e rillorato il fuo Efcrcito; onde non può 
dirli, che foffrifse tale incomodo in vicinanza di 
fedici o diciafsette miglia dal centro dell’ Armata 
di Flaminio, che non averebbe certamente Ia- 
feiato di vendicare la ftrage di tanti Romani, 
col tagliare a filo di fpada tutto quel mifero, 
e languido avanzo dell’ Efercito Cartaginefe. 

Qual altra occafione potevafegii prefentare 
piti opportuna, e più comoda per dar battaglia, 
e trionfare (Scuramente del fuo Nemico/’ Con- 
verrebbe non aver idea dello fpirito impetuofo 
di Flaminio, e ftimarlo affatto ignorante con 
tutti i fuoi Ufiziali dell’ arti della Guerra, per 
farlo trafeurare un vantaggio sì grande, a cui 

H quando 
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quando non fe ne folle accorto fu bel princi- 
pio, aveva tutto il tempo di riflettere, per ef- 
ferii Annibaie fermato molto tempo fui Cam- 
po dopo il pafTo delle Paludi, e non aver po- 
tuto rillorare il fuo Efercito , e i fuoi Caval- 
li folamente in tre giorni . 

Ma feendiamo verfo le Paludi , che il Sig. 
Cini (i) , c il Cluverio pongano tra Piftoja, e 
Firenze; c fe bene il duverjo voglia, che An- 
nibaie le paifaire verfo Firenze, e il Sig. Cini 
verfo Pifloja , io non per tanto ne ragionerò 
indiflintamente , militando contro l’uno, e con- 
tro 1’ altro quelle ragioni , che dimoftrano im- 
ponibile , che Annibaie s impaludale in dette 
parti . 

L’ origine di dette Paludi viene ordinaria- 
mente attribuita alla Golfolina , che nell’ iftefsa 
guila , che fuccedcva all’ Incifa , facefse un’ al- 
tro riparo alle acque dell’ Arno , e di altri Fiu- 
mi , che in efso imboccavano , e le facefse ri- 
gurgitare, ed inondare quella ora bella, e de- 
Jiziofa pianura . E' (ingoiare a quello propofito 
J’ erudita notizia , che ci da Annio Lib. VII. 
full’ Etimologia del nome di Fiefole allorché ci 
dice , che Faefulae lignifichi in lingua Aramca 
Tranfcenfus a paludtbus , e che però fofse dato un 
tal nome a detta Città : Subiacem enim Tlanities 
pa'udoja erat a Janì etate . Ma poco importa il cer- 
care qual folse la condizione di detto Piano a 
Jani etate mentre fi parla del VI. Secolo di Ro- 
ma. Il Sig. Cini fuppone , che in detto tem- 
po fof- 


<0 ofler. Stor. Cap. 4. 
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po fofsero ancor le Paludi , e che i Liguri vin- 
ti da Fulvio Confale, poftift ad abitare quelle 
pianure, fofsero i primi, che ne afeiugafsero le 
acque. Senza ricorrere alla lingua Aramea pote- 
va darci un’ altra etimologia da porli in 
coppia con quella di Fiefolc, egli che ricono- 
fee la Valle Lenta da Lentulo, D or dogi io da Dori - 
dis Dolium , e la Terra di S. Marcello, da Mar- 
cello Confole; Il detto Scrittore però non dee 
credere, che quello Piano fofsc da il Liguri in- 
teramente ralciutto, giacché con il Salvi luo di- 
letto Autore racconta, che falò nel 590. di Cri- 
fto, rellò intieramente profeiugato , allorché per 
intercelDone di S. Zenone li aperfe un piccio- 
lo Monte, dentro al quale le acque dell’ Om- 
brone , e del Pian di Pilloja erano rattenute; 
onde arreca non piccola maraviglia , che i Sol- 
dati feriti di Antonio, riconofciuti dal Sig. Ci- 
ni per fondatori della Città di Pilloja, eleg- 
gefsero per loro fede un luogo cosi umido, e 
paludofo, che poteva recare del pregiudizio alle 
loro ferite. Chiunque ha un barlume di Cri- 
tica mi accorderà efsere pericolofa cofa appog- 
giare quell’ opinione fulla vacillante bafe delle 
Storie del Salvi, di alcune Croniche Piftojeti , 
del Padre Dondori, di Girolamo Parabofco, e 
di Gio: Villani difeofti per molte centinaia d’ an- 
ni dalla difccfa di Annibaie, e privi di crite- 
rio per ragionare fu i fatti antichi , ed efamina- 
re le circollanze. Se vi fofse un Autore di cre- 
dito , e lincrono al fatto, che ci riferifse, nel 
fello Secolo di Roma, non avere il Fiume Ar- 
no avuto il fuo sfogo alla volta di Pila, e 
del Mare, e che il Monte della Golfolina con- 
- H 2 tinuato 
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tinuato fofse fervito alle acque di cat&dupa, o 
di cataratta , per cui rallentando elleno ii loro 
moto dovefsero fpanderfi per quella Valle, do- 
ve è Firenze, e Pifioja, non avrei certamente, 
che replicare: ma contìderando quanti Secoli è 
antico il corfo dell' Arno, c quanto fia gran- 
de la forza, e 1’ impulfo delle acque corren- 
ti nel rompere i ripari , che fi oppongono al 
loro moto , fe poi fi aggiunga f ajuto dell’ ar- 
te umana , per liberarli da quegl’ incommodi , 
che fono nocivi alla vita, e al commercio, qua- 
le farebbe fiata quella Palude, come faviamente 
riflette fui taglio della Golfolina 1’ erudito Si- 
gnor Targioni, converrà dire, che molto pri- 
ma di Annibaie , folle fiato fatto dalla Natu- 
ra , o dagli Uomini quello neceflario canale , 
come farà lèguito a Rignano , e all’ Ancifa . 
Il Piano di Fiefole , e di Piftoja, non era un 
paefe della Zona frigida , o fituato fui Monte 
Caucafo, ficchè foflò incognito agli Sctittori, ed 
inófpito per i Romani ; Dagli Storici fi raccon- 
tano molte cofe appartenenti a i detti luoghi , 
e vari palfaggi degli Eferciti Romani a traverfo 
dell’ Arno , per portarli a combattere contro i 
Galli , ed i Liguri , come fuccelfe fino fett’ an- 
ni avanti alla difcefa di Annibaie in Tofcana , e 
le Legioni medefime di Sempronio, che da Luc- 
ca vennero ad Arezzo , non potevano non. te- 
ner quella via • E v dunque da crederli , che i Ro- 
mani s immergefiero ogni volta nelle Paludi , 
© che , fe vi fodero fiate , gli Storici non fof- 
fero per farne alcuna menzione , come hanno 
fatto di altri luoghi paludofi , ed acque ftagnanti 
anco meno confiderabili ? Cajo Calilo Longino, 

che 
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che nel 595. vi condurte una ftrada , la qua- 
le fu pofcia denominata da lui , non è a no- 
tizia di alcuno, che afciugaffe rtagni, e paludi. 
Voglio concedere al Sig. Cini , che come accade 
a i tempi nortri nel piano tra Pirtoja , e Fi- 
renze , quando fono più copiofe le pioggie , li 
renda il cammino molto fangofo, e difficile; Non 
potrà mai ragionevolmente provarli , che le ac- 
que lo inondartene in tal maniera da formare 
una palude , quale ci viene defcritta la tragit- 
tata da Annibaie : Ma luppongalì ancora , ciré 
quella vi forte , dunque Annibaie la pafsò ì Fi- 
guriamoci di grazia quello Capitano , che fcen- 
da con la fua Armata dalle montagne del Pi- 
flojefe; efaminiamo i fuoi difegni , ed i luoghi, 
ne i quali Tappiamo dall’ autorità della Storia , 
che egli nel feguito del fuo viaggio ficuramen- 
te pafsò : O Egli voleva andare direttamente a 
Roma , o voleva attaccarli col Confole apporta- 
to in Arezzo. Se penfava di andare a Roma, 
poteva partare 1 ’ Arno fotto la Golfolina, e per 
diverfe vie difcorte dalla lituazione di ambi gli 
Eferciti de’ Romani avanzarli verfo quella Capi- 
tale, con meno pericolo. Se Egli voleva tocca- 
re le vicinanze di Arezzo poteva egualmente paf- 
fare 1’ Arno fotto la Golfolina , e partato detto 
Fiume viaggiare all’ afciutto alla finirtra dell’ Ar- 
no , e così giungere nel Valdarno di fopra, in 
meno tempo di quello, che gli fu neccffario per 
il parto delle Paludi , nelle quali fguazzò per 
quattro giorni , e tre notti . Chi crederà mai , 
che un Capitano sì aftuto , e sì faggio , fi efpo- 
neffe fenza vantaggio veruno ad uno parto co- 
tanto pericolofo ? Voleva Egli forfè avanzarli 

verfo 
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verfo il nemico , e giungergli addotto inafpet- 
tato ? Ma a che gli giovava per tal fine im- 
brogliarli in quelle fuppotte Paludi? Se egli te- 
neva di non poter marciare occultamente per 
elfer vitto pattare fotto la Golfolina, doveva e- 
gualmente, o maggiormente temere di efser ve- 
duto nelle medelìme vicinanze attraverfare i Pan- 
tani. E’ da ol’servarfi ancora, che altro è gua- 
dar Marazzi, e Paludi, altro è pafsar un Fiu- 
me, ed un Lago, come già fi accennò, ragio- 
nando del Valdarno verfo l’ Ancifa ; L’ Arno 
rinferrato dalla Golfolina formar poteva lateral- 
mente delle Paludi, ma nel mezzo era Fiume, 
e fe le molte acque follevavanfi all’ altezza del- 
la Golfolina, che dee fupporfi molto alta, per 
tenere in collo tant’ acqua, e rigurgitare tanto 
indietro, è certo, che nel mezzo 1' acqua do- 
veva efsere molto profonda , ficchè vi farebbe Te- 
ttato annegato, e lommerfo tutto 1’ Elercito, 
e Annibale iftefso Col fuo Elefante, ne quelle 
perfone pratichittime, e amiche, dalle quali cer- 
cò d’ informarli, diligentemente, gli averebbero det- 
to, che quelle Paludi erano fode nel fondo. 
Che fe fi vuole, che Egli non pafsafse tutto 
1’ Arno, ma fittamente le Paludi adiacenti alla 
di lui dettra tra Pittoja , ed il luogo, ove ora 
è Firenze, io. non sò vedere qual motivo aver 
potefse Annibaie ad impegnarli in tal pafsaggio. 
Egli cercava di entrare nel paefe de fuoi nemi- 
ci ; qual avanzamento faceva ad ingolfarli nelle 
Paludi , per isboccare fotto Fiefole , fenza ufei- 
re dalla Liguria? II fitto pafsaggio dell’ Arno 
fotto la Golfolina lo poteva contentare , e co- 
ttituirlo a dirittura nell’ Etruria; fe voleva avan- 
zarli 
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zarli nel Fiefolano , fenza attraverfar le Paludi, 
poteva colmeggiare alle falde di Monte Murello , 
e verfo le Colline di Fiefole, e quindi anche 
tirando avanti verfo 1’ imboccatura della Sieve , 
ridurli fovra il Ponte a Rignano con 1’ Ar- 
no alla delira, e penetrare lino nel Valdarno 
di fopra a piedi afeiutti. Qual vantaggio dun- 
que ne ricavava dall’ entrare nelle Paludi? Che 
bell’ Imprefa era quella da forprender Flami- 
nio? Di quante miglia veniva ad accorciare il 
cammino, lìcchè gli tornafse conto fare quella 
Itrada , difficile sì ma più breve, mentre 1’ imba- 
razzo delle Paludi glie la rendeva piu lunga ? 
La cofa è si chiara, che mi pare efcluda ogni 
dubbio da chi non è privo affatto del fenfo com- 
mune, per giudicare. 

Ma, o palfalfe, o nò 1’ Arno, dalle parole 
di Tito Livio, lì vede chiaramente, che egli non 
giunte nel Fiefolano, nè alle rive dell’ Arno dal- 
la parte del Pillojefe; Ci dice chiaramente il 
detto Iltorico , che Annibaie pallate le Paludi, 
cd avanzatoli verfo la Tofcana, fapcndo, che 
Flaminio era alloggiato in Arezzo, lafciato il 
Nemico a finillra, andò verfo Fiefole, Io sfido 
chiunque a cercarmi un pollo da Fiefole in giù 
verfo il Marc , in cui poira avverarli , che uno 
il quale venga dalle parti di Pila, Lucca, e Pi- 
fìoja ritrovandoli alla delira, o alla lìniUra dell’ 
Arno, fi volti verfo Fiefole, e polTa dirli, che 
egli lafci a finillra Arezzo. Balla riconofcere, o 
figurarli la lituazione de i luoghi, per reltar 
perfualì, che Arezzo rimane Tempre alla delira, 
e Fiefole alla finillra, oltre il non dare il giu- 
fto lignificato alla voce latina relinquere, che co- 
me lì 
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me fi vedrà tra non molto, non puole in que- 
llo filiima aver torza . 

Quella con altre delle fopraddette ragioni 
milita egualmente contro chi volefi’e fupporre, 
che Annibale valicando 1’ Appennino verlb la 
Liguria Apuana s’ impantanale fiotto la Golfoli- 
na; Ma per evacuare affatto da tutto 1’ Arno il 
paiudofio palio di Annibaie, mi lia permeilo fiog- 
giungerc altri riflelfi particolari , che 1’ deludo- 
no anco da quella parte. Annibaie non palio 
certamente da Pila, perche gli Storici avrebbe- 
ro opportunamente nominata quella Città , lo 
che non han fatto, ed egli dopo edere entra- 
to in Italia non fi accollò al Mare, fe non quan- 
do, dopo la battaglia del Lago s' inoltrò nel 
Piceno verfio dell’ Adriatico, c diede nuova a 
Cartagine de i fuoi progredì (i). Neppure è 
credibile, che palladi: da Lucca, ove fi era ri- 
tirato Sempronio, il di cui valore aveva di firefico 
fiperimentato di là dall’ Appennino con molto 
danno delle fue Truppe, con efisere relfata in- 
certa fra di lor la Vittoria; Oltre di che, qual 
Fifica cagione formar doveva fra la Golfolina, 
ed il Mare quelle fi ampie Paludi, quali fon 
quelle, che pafsò Annibaie in tanti giorni, con 
tanto dento? Vi era forfè una nuova Golfolina? 
Qual' altro oftacolo fi attraverfava al libero cor- 
fo dell’ acque ? 

Potrebbe forfè taluno fupporre , che il loro 
cor fo rattenuto fòfse dallo fcambievolc incontro, 
che facevano le acque del Serchio , e dell’ Ar- 
no, i Di- 


ti) Poljrb. Lib. III. 
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no , impedendoli 1’ uno 1’ altro lo Scaricarli li- 
beramente nel Mare , con addurmi a tal propo- 
sto 1’ autorità d’ Annotile, c di Strabono. 

Il primo nel Libro De Mirabiìibus auditionì- 
bus , rifèrifee, che apprcjfo i Liguri; per quanto fi 
dice , vi è un Fiume , le di cui acque fi innalza- 
no tanto , che impedirono di veder quelli , che fono 
nelt oppofia riva . Strabone Lib. V. poi dichia- 
ra Succedere ciò all’ imboccatura del Serchio 
nell’ Arno , ove quelli due Fiumi concorrendo in 
una fola corrente , fi innalzano tanto fcambievol men- 
te tra loro , con contrarj impulfi , ebe quegli , che 
fi anno fult una , e t altra riva non fono veduti 
gli uni dagt altri . Primieramente io ftimo quello 
avvenimento tanto ftraordinario , che ofo dire , 
che polla impunemente negarli , come affatto im- 
ponìbile . Non sò come polTa accadere, che le 
acque di un Fiume lì innalzino tanto fopra il 
piano del Suo alveo , che impediscano per la 
loro altezza perpendicolare la libera corrispon- 
denza de i raggi viSuali , a chi è fìtuato Sulle 
due rve. E’ proprietà de i fluidi , quando non 
Sono ritenuti da i laterali impedimenti 1’ appia- 
narsi, per quanto e poflibile a tenore delle Leg- 
gi Idrolitiche , ed occupare in ogni - parte un 
luogo egualmente diflante dal punto della co- 
mune tendenza . Qui non fi parla del Paraguai , 
o del Rio della Piata Fiumi vaflilfrni , ne i 
quali , a Somiglianza di ciò che Succede nel 
Mare , la sferoidale figura della Terra poli in 
tanta diflanza impedire il paffo a quei raggi, 
la direzione de i quali fi concepisca parallela 
alla tangente orizontalc , o inclinata Sotto di eS- 
Sa ; Si parla dell’Arno, c del Serchio, de i 

I quali 



I 

I 


66 DISSERTAZIONE IL 

» 

quali a baltanza è nota 1’ eilenfione, e la copia 
delle acque, anche verfo la loro foce. Quelti 
due Fiumi adunque , o erano riferrati da altri 
argini, e grottoni alle rive, o nò. Se nò, I’ ac- 
que dovevano (tenderli in piano orizontalc, lic- 
eità per quanto elevate fofsero per la loro co- 
pia, dovevano mantenere a delira nel mezzo, 
e a lìniltra lo (ledo livello, e chi ponevali da 
una delle loro rive, doveva liberamente vede- 
re, chi era iìtuato nell’ altra, non potendoli con- 
cepire tra fpazj si angulti, che le acque nel 
mezzo dell’ alveo formafsero all’ insù un piaho 
più alto delle rive, fenza rinnovare i Miraco- 
li del Mar Rodò , e del Giordano fopra le 
ordinarie Leggi della Natura; Se poi detti Fiu- 
mi erano circondati da argini piu alti de i 
campi adiacenti, chi era nel piano de i campi 
farà (tato impedito di vedere dall’ altra riva, 
non già dall’ altezza dell' acqua, ma da quella 
degli argini, anche quando i detti Fiumi Itati 
follerò del tutto alciutti. Se poi faliva full’ ar- 
gine, 1’ acque intermedie, non potevano certa- 
mente impedirgli la villa dell’ altra riva come 
che in ogni punto fempre più bafsa della di- 
rezione de i fuoi fguardi. 

Avranno dunque creduto una tal cofa A- 
riftotile, e Strabono ? Ariltotile, veramente era 
Filofofo ; ma chi sà fe li pofe ad cfaminare il 
racconto di un avvenimento , che fuccedeva in 
Paefe da lui tanto lontano ? Egli poi non dice 
di credere , che ciò fuccedeffe , nè altro argo- 
mento riporta, che • 1’ autorità de i Relatori; 
Ed è noto di più agli Eruditi, che il Libro 
De mìrabiltbus auditionibus , non è licuro parto di 

Arilto- 
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Ariftotile, onde fi può francamente negare, che 
un Filofofo si rinomato, prefiafse fede a fimil 
novella* Strabone poi, come meno Filico 1’ ave- 
rà facilmente creduto, si per averla letta nel 
Libro attribuito ad Arifiotile, si per non aver- 
la filmata tanto impofsibile quanto la favoletta 
raccontata da i Pifani del patto fatto tra 1’ Ar- 
no, ed il Serchio la prima volta, che fi uni- 
rono inficine, di non fommergere Pifa. In fat- 
ti fe le acque fi fofiero in tal guifà follevate, 
non poteva naturalmente non refiar fommerfa la 
detta Città. Non altro dunque li puoi concede- 
re, fc non che le acque di detti Fiumi cre- 
feiute più del folito per la pioggia , a tal fe- 
gno, che 1’ alveo dell’ Amo non fofse più ca- 
pace di contenerle , e portarle raccolte in tri- 
buto al vicino Mare, fi fpagliafsero per le adia- 
centi campagne (i>. Ma chi obbligava Anniba- 
le ad accollare il fuo Elercito alle ripe dell’ Ar- 
no quando poteva dal Territorio Lucchefe facil- 
mente condurli nel Fiefolano, lenza calare ne 
i bafsi di Bientina, e di Fucecchio, non che 
corteggiare la corrente dell' Arno> Nè aveva bi- 
fogno di aprirli una nuova firada , poiché è 
certo, che pochi giorni avanti Sempronio da 

I ì Lucca 


(i) Il Sig. di Buffon Hill. Nat. T. I. Car. 341. prnfa che 
la f uperficie d’ un fiume , che forre rapidamente non Jia a li- 
vello , prendendola da una J'ponda all’ alita; ma chela corren- 
te del «ofZ.ro Jìa conjìdcrahilment e pii) alta che la corrente con- 
tigua alle fponde , ma/fimemente in qualche di/lanza da I fuo 
fiocco nel mare , f fe la direzione del fiume ì diritta . Dove 

sboccaffe il Serchio nell’ Arno , in qual maniera quelli due 
fiumi cingeffero l’antica Pifa, è da vederli il Tom. I. del 
Sig. Targioni alla pag. 400. 
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Lucca fi era condotto con le Legioni ad Arez- 
zo, fcnza impegnarli in Stagni, o Paludi, men- 
tre anco la Itagione doveva efser più cruda , 
e meno a propolito per campeggiare. » 

Ma che diremo di quelli Elefanti, di cui 
nel Cortonei’e, nel Valdarno di fopra, e di fot- 
to, c ne i piani da Firenze a Pifa fi trovano 
fotterra le ofsa , e che molti, tra quali il Ce- 
falpino (i), ed il Giovio ( 2 ) prendono per ar- 
gomento dèi pafsaggio di Annibaie dalle Palu- 
di deir Arno ì Primieramente ritrovandofene in 
tanti luoghi divedi, converrebbe dire, che An- 
nibaie avelie pattato le Paludi nel tempo fletto 
da tutti quelli luoghi , o avendole pattate la pri- 
ma volta in uno, fi fofse prefo il divertimen- 
to, di palsarle ancora negli altri , e di farvi 
annegare i fuoi Elefanti. Ma per dire la ve- 
rità, che hanno che fare 1’ ofsa degli Elefan- 
ti, che fi trovano nel Cortonefe, ed altri luo- 
ghi d’ intorno all’ Arno, con gli Elefanti di 
Annibaie? Di trenta fette al dire d’ Eutropio, 
e d’ Appiano , o di quaranta al parer di al- 
cun’ altri , che egli dalla Spagna condufse in 
Italia , abbiamo dal citato Storico Greco, fegui- 
tato dall’ Orofio, e dallo Zonara, che quan- 
do giunfe nelle Paludi da etti fuppofte in To- 
fcana, non ne aveva, che un folo, efsendo gli 
altri periti nel pafsar 1’ Alpi , nelle Guerre del- 
la Gallia con i Romani, e nel primo tenta- 
to pafsaggio dell’ Appennino, di cui a fuo luo- 


( 1 ) Mann. Tom. V. Sig. - 

(») Lib. »7« 
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go fi parlerà. E quantunque Livio ne faccia 
fopravvivere alcuni dopo la battaglia di Treb- 
bia,' fcrive nondimeno, che nel tentare la pri- 
ma volta il pafso dell’ Appennino, ove fliede 
immobile due intieri giorni dalla neve, e dal 
freddo, ne morirono lette (i). Polibio poi Lib. 
III. chiaramente ci dice, che in quella giorna- 
ta gli Elefanti tutti a riferva di un folo pe- 
rirono; ed in fatti nella battaglia del Tralìme- 
no , e di Canne, non fanno gli Storici menzio- 
ne alcuna degli Elefanti ; E benché Silio Itali- 
co al Libro IX. nel deferivere il detto fatto 
gli nomini fpefse volte contro 1’ autorità degli 
Storici, non debbono molto attenderli le fue ef- 
prelsioni, perchè non fa ne i fuoi verfi, a mio 
credere perfettamente la figura di Storico, ab- 
bandonandoli a quella libertà prefunta lecita a 
i Poeti , come mi converrà altrove di dimoftrare ; 
'Anzi credo, che nel Tefio di Tito Livio al 
Lib. XXIII. Cap. XVIII. vi fia un errore fu 
quello conto: Defcrivendo egli f afledio di Ca- 
rdino nella Campagna felice, racconta, che An- 
nibaie per mezzo degli Elefanti refpinfe indie- 
tro i Nemici , i quali avevan fatto una fortita 
dalla Città ( 2 ). Ma d’ onde aveva egli avuto 
quelli Elefanti Già fi è villo di fopra, che 
di quei condotti di Spagna, uno lolo ve n’ era 
rimallo, e fu di cui cavalcava nel pafsar le Pa- 
ludi , e che il foccorfo domandato a Cartagine 
da Magone, non era ancor giunto; Il citato 

alfedio 


(t) Liv. Lib. XXI. 

(i) Semel ultro irrumpentes ngminc Elephantorum oppo- 
sto , prope interdilla. 
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afsedio di Cafilino fecefi nel Confolato di M. 
Terenzio Varrone 1 ’ anno 537. Bonificare col 
rinforzo de i Soldati , e degli Elefanti giunfe 
a Locri 1 ' anno di poi, efsendo Confoli Sem- 
pronio, e Fabio (1). Come dunque poteva for- 
mar un muro, o una trincierà con quelle be- 
ftie, fe egli allor non le aveva? Forfè deve 
leggerli CataphraHorum ? lo non sò fc Annibaie 
ufal'se quella milizia: Io dccidino altri pratici 
dell’ Erudizione, a i quali lafcio la correzione 
di quello pafso, in cui, non vi ha dubbio, 
che non vegga uno sbaglio, fuppollo il quale, 
con le altre autorità fopraddette è manilello, 
che le ofsa degli Elefanti, che fi ritrovano nel- 
la Tofcana nulla provano per favorir 1 ’ opinio- 
ne di quelli, che pongono intorno all’ Arno le 
Paludi pafsate da Annibaie, e ciò in parte av- 
vertì ancora Filippo Rubenio Lib. II. Ele< 5 L 
Cap. 22. (2) 

Per dare maggior foddisfazione al Lettore , 
non liimo fuperfluo di riferire quello , che altri 
hanno penfato per rintracciare in qual modo, e 
in qual tempo, quelli animali abbiano foggior- 
nati ne i nollri Paeli . Tra molte opinioni, che 
regnano fu tal quellione può fembrare non im- 
probabile, quella che fi deduce da Lucano nel 

X. Libro 


(i) Per eos dies Bomilcar cum Militibns ad fupplemen- 
tum Cartagine mi/fis Elephmtis , & commeatu Locros accelfit • 
(i) Vana, ac futili* conjeflura ìevitfimumque argumentum. 
Quomodo illic Elephantum pltirium offa , cum fnpcrftcs unus 
tantum fncrit ? Deinde cum vix per caligincm rationem iti- 
ncrum Annibalis videamus adhuc incompcrtum , inexploratum- 
que «fi , an per illam Vallcm tranfierit. Annibai . 
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X. Libro della Tua Guerra Civile (1). Dall' au- 
torità di quello Scrittore, fi deduce chiarifsima- 
mente la venuta di Sefofiri in Italia, prima di 
conquiftare 1 ’ Etiopia , quantunque Erodoto nell' 
Euterpe, e Diodoro ci riferifeano, che elio nel- 
le fue (pedizioni non pafsò la Tracia, e la Sci- 
aia . Non può fupporii (Scuramente , che Lucano 
quantunque Poeta , voleffe quivi far campeggiar 
1’ impoltura, e fpacciare una menzogna fuori di 
ogni propolito, e nulla addattata al cafo in cui 
fcriveva, oltre di che nella fua Farfaglia all’ u- 
niverfal giudizio de i Critici fu più Storico, 
che Poeta; onde, fe parlando a Romani ram- 
menta loro la venuta di Sefofiri in Italia, è un 
evidentifsimo fegno, che qualche lume di verità 
e di nozione Storica lo fpinfe a ciò fare . Po- 
rto quello per vero, farebbe facile lo (piegar la 
cagione del ritrovamento delle offa Elefantine ne 
i noftri Paeli , come un’ avanzo dell’ Egiziano 
Efercito. Ma chi legge con attenzione la dot- 
tifsima Opera del Cupcro fu gli Elefanti, fi tro- 
verà fubito fofpefo ed incerto a determinarli ful- 
1 ’ afierzione del fovralodato Poeta . Prova egli 
con un erudito apparato di ottime riflefsioni , 
al Cap. VI. che i Re Egiziani, non fi fervirono 
nelle loro guerre degli Elefanti fino a Tolomeo 
Filadclfo , cioè a dire dopo Aleffandro Magno , 
al tempo di cui fi videro anche quelli anima- 
li la prima volta in Europa: ed in tutte le bat- 
taglie , che elfi ebbero per 1’ avanti , o con il 

Popolo 


(l) Venti ai Occafum , mundique estrema Sefsflrii 
Et Pbariot eurrui regni» cervieibut egit 
Ante lame» veftror amnet Rboianumque , Paiumque , 
Quam Kilum de fonte bibit • 
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Popolo d’ Isdraello , o con altri , trovali negli 
Scrittori un fommo lìlenzio per gli Elefanti. Sic- 
ché non può diere , che le oda , che fi ritro- 
vano fieno f avanzo dell’ Efercito di Sefodri, 
il quale, o lo vogliamo credere quel Sefac , che 
vifse a i tempi di Roboamo , o lo vogliamo 
Re dell’ Egitto nel tempo, che il Popolo E- 
braico era fiotto la fichiavitù di Giabino, o fi 
creda fecondo il Perizonio, Egyptiac. Orig. Jnvef. 
Cap. 12. ór. che egli fia quel Ramefse, che 
Manetone afserifee efiserc uno degli ultimi Re 
della diciottcfima Dinadia, dovrà fèmpre confef- 
farfi, che fu parecchie centinaia di anni didan- 
te da Tolomeo Filadelfo, che come fi è detto, 
fu il primo a porre in ufo gli Elefanti nelle 
battaglie. Ofserva in oltre Diodoro Bib. Hid. L. 
I. che quedo Sefiodri, fu il primo , che portale 
la guerra ne i Tue fi dell' Etiopia e che obbligale 
i vinti a pagargli in tributo f oro , f ebano , e « 
denti degli Elefanti; generi tutti, che non erano 
nell’ Egitto, onde egli non ebbe il dominio de- 
gli Elefanti , fe non dopo la conquida dell’ Etio- 
pia , la quale per fentimento dello ded'o Luca- 
no, fu poderiore alla fiua decantata venuta in 
Italia ; Sicché bifogna ricorrere ad altra cagio- 
ne, che fiembri più certa. Ma quale è mai 
queda ? Penfano alcuni, tra i quali mi vien 
fuppodo anche il celebre Buonarroti, che i Ro- 
mani mandadero a paficere in quede parti gli 
Elefanti, condotti in Italia, per fervirfiene ne 
i loro giuochi , e ne i loro trionfi . Il Rube- 
nio fi dichiara di qued’ opinione ( 2 }, ed il Cu- 

, pero 

(1) Potucrunt vere crufire ilcphanttim erta , fed aliorum 
qui polka in Italia ad ludos, & ad fpcftacula . 
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pero conferma tal fentimento con una Lettera 
di Ottaviano al Tuo Mecenate, in cui fra gli 
altri gramoli nomi lo chiama avorio della Tofca- 
na ; molto più che il fito delle Chiane, e dell’ 
Arno fembra molto adattato per quelli anima- 
li, i quali godono di ilare vicino a i Fiumi. 
Il fentimento di quelli Scrittori, come ognun 
vede, ci libera da dover riferire alla - fpedizio- 
ne di Annibaie le olla Elefantine ritrovate lino 
a i di noltri in Tofcana, ma lìccome gli altri 
argomenti da me riportati li opponevano invin- 
cibilmente all’ opinione di quelli , che ricono- 
fcon quell’ olla, come avanzi della Punica im- 
prefa, cosi rella alcuna non piccola difficoltà 
contro quell’ altra opinione, che le attribuifce 
agli Elefanti condotti in Italia per un ufo af- 
fai differente, cioè per fervire alla pubblica i- 
larità ne i fontuolì fpettacoli. Veruno Autore, 
o Greco, o Latino, veruna Lapida; o Monu- 
mento, per quanto io fappia, ci porge alcun 
lume per riconofcere, • fe i Romani tenevano a 
pafcere i loro Elefanti in Tofcana . Bensì Gio- 
venale alla Sat. XII. ci addita il luogo pre* 
cifo, ove quelli animali erano cufloditi per ufo 
dell’ Imperadore (1). 

Leggelì a quello propofito una Ifcrizione ri- 
portata dal Grutero pag. 391. n. 11. dalla qua- 
le il Cupero fupponc dedurre, che nella Città 

K di Lau- 


• (l) Quaterna bit non funt ne e venaler Elepbanti , 

Nec Lati», aut uf quarti ncftro fub fiere t.xlit 
Bellu» eonelpitur , fei furva gente pelila 
. / 1 Arheribut Rurali t , Ó“ Turni pafcitur agro , 

Carfari t armonium , nulli fervire para funi 
Privato, 
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di Laurento foflfe un Cuftode degli Elefanti, col ti- 
tolo di Procuratore . L’ Ifcrizione è la feguen- 
te, la quale efsendo l’unica, che nomini que- 
llo impiego fi rende molto filmabile, ma infic- 
ine dubbicela . 


D M 

TI . CLAVDIO . SPECLATORI 
AYG . LIB 

PROCVRATOR . FORMJS FVNDIS 
CAIETAE . PROCVRATOR 
LAVRENTO . AD . HELEPHANTOS 
CORNELIA . BELLICA . CONIVGI 
B M 

Quello Tito Claudio era dunque un Agen- 
te del Patrimonio Privato di Augufto, e lopra 
intendente degli Elefanti. 

Credei tempo fa, aderendo ad un dubbio 
del Cupero medefimo, che vii Hclcpbantos po- 
tefse elscre un luogo limile a quelli, che fi 
veggon notati nella Tavola Teodoliana , e nell’ 
Itinerario, che dicefi d’ Antonino, %Ad Caprai, 
±dd Gallinai , t Ad Graecoi , vid S tatuai ère. , ma 
confiderando poi meglio , che Laurento non e- 
ra difcoilo da i Rutoli, e dalle campagne di 
Turno, m’ indurrei quali a credere, che fe co- 
fiui fu Agente in Formia, ed in Fondi, ed in 
Gaeta de i beni privati di Augufio , lo folle 
ancora in Laurento di quegli Elefanti, che Gio- 
venale chiamò xArmtntum Carfari s , onde la fo- 

praddet- 
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praddetta Ifcrizione porta fervir di conferma , 
e d’ illurtrazione al Poeta mcdefimo, rapendoli 
dal Marmo Ancirano , da Dione, e da Plinio, 
il numero grande degli Elefanti, che aveva Au- 
gurto per ufo di quei fpettacoli dati da erto 
al Popolo con Romana magnificenza. 

Non sò poi qual conto lì porta lare di que- 
lla Ifcrizione, ove fi ha porto l’H per inizia- 
le di una voce, che ordinariamente ne manca-, 
va in un fecolo, in cui fcrivevafi con tutta 
la pulitezza, e della copia, che ne fece il Maz- 
zocchi, da cui, e dalle Schede Metelliane il 
Grutero la ricopiò. 

Ma lafciando da parte querte minute ofler- 
vazioni , che nulla fanno a propofìto, fe non 
in quanto dimortrano , che le notizie del fog- 
giorno, e del nome degli Elefanti fi hanno 
lòlamente fuori della Tol'cana, torno a dire, 
che le offa di quefti, che fi trovano in tal Pro- 
vincia ponno erter più antiche di Annibaie, e 
de Romani. Quelli ultimi non avrebbero cer- 
tamente lafciati fotterra i loro denti, che in 
quei tempi erano in gran valore, come fi ha 

da Ateneo, e da Plinio: (i) E pure alcuni 

di querti denti fe ne fono trovati fino a dì 
nortri nella Tofcana . L’ Avorio era qui ufato 
molto prima di Annibale, eflendo celebri i la- 
vori Etrufchi, e tra erti la Sedia Curule tral- 
portata , fin da principio dall' Etruria in Ro- 
ma ; e può anco darli, che una certa Città 

della Sardegna , che aL dire del Pocheron chia- 

K a mavalì 


(i) Dentibus ingens pretium , & deerum fimulacra lauda* 
tiflìma ex his materia Uè. S. 
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mavafi Elephantaria cosi fi nominato, perchè ivi 
appunto fi lavorato 1’ Avorio, non perchè ivi 
pafceflero gli Elefanti. Per quello forfè può cf- 
fere, che Augufto chiamato vezzofamente Me- 
cenate (i) Ebur ex Etruria , fe pure fi dee far 
conto di una lettera familiare dell’ Imperadore, 
in cui usò molto gli fcherzi fuoi foliti, e tro- 
vali nominato col titolo di A damas fupernas , 77- 
lurtinum Margarine m , LaJ'ar Araìnum , con altre li- 
mili graziofe, ed amichevoli elprelfioni, le qua- 
li giulla 1’ otorvazion del Pontano, nulla con- 
cludono per la verità. In fomma è certo, che 
gli Elefanti in Italia vi fono fiati, e che non 
furono condotti in Tofcana da Annibaie; chi 
altri poi ce gli abbia trafportati, non credo , 
che poto con ficurezza indovinarli: ricorra chi 
vuole alla mutazione dell’ interfezione dell’ Equa- 
tore -coll’ Eclittica, e fupponga in antico 1’ Ita- 
lia di un clima diverfo dal prefente, e perciò 
abile alla produzione, c confervazione degli Ele- 
fanti; onde fcheletri di Elefanti di tutte le gran- 
dezze intermedie da i Puledri e bambini fino 
a i più adulti e più vecchi fi trovino; ricorra- 
no altri a Diluvj, agli urti delle Comete, a 
Vulcani, ed a tutte quelle cagioni dalle quali 
fi vuol prodotta quella mutazione, che appari- 
fce fenfibile fulla fuperficie del nofiro Globo, 
che io ne concedo loro pieniflima libertà : e 
fin che farà vero, che fi incontrino in Euro- 
pa Elefanti anche dove non è fiato Annibaie , 
Ipecialmente nella Siberia nell’ Olanda e In- 

ghilter- 


<0 Mie. Sat. Lib. I, Cap. IY. J 
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ghilterra, cd in altre parti del Nord in clima 
freddo ed infopportabile a quelli animali, e che 
fi vedono, o Tellacei o Pefci impietriti fu i 
Monti (i), e fcheletri di moltri marini ne i 
luoghi lontani dal Mare, con altre limili ma- 
raviglie, che dilettano nel tempo Hello, e con- 
fondano la mente degli Eruditi, potrò Tempre 
francamente aderire, che gli Elefanti delle Chia- 
re, e dell’ Arno pollòno aver 1’ origine da qua- 
lunque altra caufa, fuor che da quella, che lup- 
pongono i fautori delle Paludi Annibaliche nel- 
la Tofcana. 

$. in. 

S Arà il lettore impaziente di fentire qual lìa 
il mio fentimento (òpra il luogo in cui 
follerò quelle Paludi. Io fono perfuafo, che la 
mia opinione gli fembrerà nuova, e come ta- 
lora accade per quello motivo ancor falfa : ma 
dopo aver inoltrato quanto ila vcrilimile, e pro- 
pria, farò anche vedere quanto lia antica. 

Io penfo adunque, che quelle Paludi fof- 
fero nella Lombardia, e che Annibaie le paf- 
falfe prima di fuperar 1 ’ Appennino; Per dichia- 
rare con la maggiore evidenza quello mio fen- 
timento, in primo luogo farò vedere, che di 
la’ dall’ Appennino vi erano Paludi tali, da ri- 
chiedere uno fpazio di 4. giorni, e 3. notti per 
guadarle; In fecondo luogo come quello lito del- 

j . ' 1 . > ir le Pa- 


ti) Due Secoli l'on-i fu trovata una Colta di Balena , o 
di Filitere d : enorme grand-zza fungo le rive dèi hoftro Fiu- 
me , due miglia lontano dalla Città • 
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]c Paludi, confronti con quanto dicono gli Au- 
tori fopra il viaggio di Annibale , e finalmen- 
te rifponderò a quelle difficoltà, che mi fi po- 
trebbero opporre, fperando così di non edere 
(limato tanto irragionevole nel mio penfare , 
quanto forfè pretenderà di rapprefentarmi , chi 
nel giudicare della verità di un opinione, non 
sà fpogliarli di quei pregiudizi, che fono più 
fodenuti dalla padìone , che dalla ragione. Dan- 
do un occhiata alle pianure della Lombardia , 
o fia Gallia, ne i tempi di Annibaie, è faci- 
le il ravvifarla ingombrata dall' acque, e ripie- 
na di Paludi e Pantani , cagionati da i Fiu- 
mi, che l’inondavano. Scorreva in mezzo di of- 
fa il Fiume Pò, che al dire di Polibio Lib. II. 
abbonda di moltitudine di acqua fopra tutti gli altri 
Fiumi d Italia , perebì tutte /’ acque , che difendo- 
no dalt Appennino , e dall' ^Alpì , vengono ad unir fi 
nel letto fola del Tò* Plinio al Lib. III. c. 1 6. 
lo conferma non meno di Tito Livio Lib. XXI. 
qualora parlando del luogo, ove Annibaie diede 
la rotta a i Romani verfo la Trebbia , ci 
deferive quei luoghi in mezzo all' <Alpi , ed all' 
sAp pennino ^ i quali per h vicinanza delle "Paludi , 
e de i Fiumi , erano molto freddi 4 E con tutto, 
che fodero poi da Scauro fatti de i fodi per 
lo (colo delle acque tra Parma, e Piacenza, 
e fofle condotta, da Emilio Lepido nel 567. di 
Roma una magnifica (Irada da Piacenza a Ri- 
mini, e la Romana Repubblica penfade a ne- 
cedarj ripari de i Fiumi, ed agli fcoli dell’ ac- 
que, come può vederli da molte antiche Ifcri- 
zioni; con tutto ciò non Iafciò di edere palp- 
dofa quella Provincia, come fi ricava da una 

lettera 
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lettera ferina a Cicerone da Galba, e riporta- 
ta nel Lib. X. delle fue Familiari; ove fono 
nominate le anguille delle Paludi nella guerra 
d’ Irzio, e di Antonio, fatta nelle pianure di 
Modena, e di Bologna, e parimente Appiano 
al Lib. III. della fua Guerra Civile chiama quel- 
la campagna più che paluflre, ripiena di fotte, 
di cannucce, e di fango; e lo fletto dice Vi- 
truvio, Lib. I. Cap. IV., che ville a tempi di 
Cefare; e neppure fotto 1’ Impero di Balbino, 
e Pupieno era migliore la di lei condizione per 
quanto racconta Erodiano Lib. 8 . Balla poi leg- 
gere la Dittertazione XXL del Sig. Muratori fo- 
pra 1’ Antichità del Medio Evo, per vedere 
quanto fotte anco ne i Secoli barbari incolta 
la faccia della Lombardia, e da quali Paludi, 
Laghi, e Marazzi rellafle ingombrata. Da tut- 
to ciò fi può ben comprendere , qual fotte la 
vallità di tali Paludi ne i tempi di Annibaie, 
prima , che da Romani ne fofse con 1’ arte 
procurato lo fcolo ; Si ellendevano efse fecondo 
le ofservazioni del Chiarittimo Signor Conte Sil- 
vellri nella Storica deferizione delle Paludi A- 
driane, per il tratto di 150 . e più miglia di 
lunghezza, ed in larghezza avevano tal dimen- 
inone, che dalla parte di mezzo giorno giunge- 
vano fino alla firada Emilia. Si sà in oltre, 
che vi era la Palude Padufa chiamata da Gi- 
rolamo Rotti Talus ingens , che occupava colle 
fue acque gran tratto di quel terreno, che for- 
ma oggidì le Campagne di Modena, Ferrara, 
Bologna, Faenza, ed Imola, ed anche il Ce- 
lebre Sig. Marchefe Maffei nel Lib. II. della fua 
Verona llluilrata ravvila, che ne i tempi Ro- 
mani 
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mani era forra di rigirarli molto intorno alle 
Paludi adiacenti al Pò, pel vallo tratto, che 
cfse occupavano fotto Piacenza. i 

Supporta per tanto 1’ clìftenza di quelle Pa- 
ludi, e 1’ ertenlìone delle medcfime, ritorniamo 
al campo ove lì sà, che fvcrnava Annibaie 
verfo il Pò. 4 primi ed incerti J'egni della Tri- 
mavera intraprefe il parto dell’ Appennino ; ma 
forprefo da una fiera, ed orribil temperta defcrit- 
taci da Tito Livio* ove molto foftèrfe il fuo 
Efercito, fu obbligato per rirtorarlo tornare in 
dietro, come fece, fermandoli in lontananza di 
dieci miglia dalla Città di Piacenza. E' facile 
il comprendere, che quello parto da lui tenta- 
to folle in luogo propinquo a detta Città, e 
cosi verfo quelle Montagne, le quali divido- 
no il Piacentino dalla Liguria Apuana, non già 
verfo le Montagne , che lovraftano al Bolognc- 
fe , alle radici delle quali per giungere molte 
marce vi abbifognavano, c non potevano fcan- , 
farli i luoghi paludoli , che vi eran di mezzo; 
nè di quelle lunghe marce , nè della difficoltà 
de i luoghi paludoli, prima di arrivare in quell' 
occafione a i Monti dell’ Appennino li ha il 
minimo rifcontro da Polibio, e da Livio. 

Ritornato verfo Piacenza il giorno di poi 
marciò alla volta del fuo Nemico , e fi accam- 
pò tre miglia lontano da elio, che non sfuggi 
il cimento della battaglia, ertcndo di frefco tor- ' 
nato da Roma, dopo aver tenuto i ComizJ Con- 
solari . Nel dì feguente lì venne all’ armi, con 
fcambievole perdita, ficchè, fu obbligato Sem- 
pronio di ritirarli a LucCa, ed Annibaie occu- 
pò fra Piacenza, ed i Monti dell’ Appennino 

quella 
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quella parte della Liguria, che aveva abbando- 
nata Sempronio nella fua ritirata, il quale fi- 
dandoli troppo de i paefani , fu dagl’ ideili tra- 
dito , che in quella occalìone arredarono due 
Quedori, due Tribuni, e cinque Cavalieri Fi- 
gli di Senatori Romani, per entrare in grazia 
ad Annibaie, e glie li diedero nelle mani per 
modrare di ederli parziali, e fedeli. Queda fi- 
tuazione, e ritirata di Sempronio a Lucca fa 
vedere, che egli padade 1’ Appennino in quella 
parte, che fovrada alla detta Città, e fe noi 
non vogliamo fupporre, che allora non fode i’ 
Appennino da quei luoghi fuperabile da un Efer- 
cito per molte parti , converrà credere , che il 
pado ternato avanti da Annibaie fode lo ftedo, 
per cui dopo fi condufTe Sempronio; almeno è 
certo, che 1* uno dall’ altro non poteva ede- 
re molto didante. 

L’ incodanza de i Galli , i quali fi univa- 
no con Annibaie per la fperanza di edere a 
parte delle fue Vittorie, con foggiogare, o de- 
predare i Romani e che foffrivano di mal’ ani- 
mo di averlo acquartierato ne i proprj Paefi con 
loro difpendio, e pericolo, obbligò Annibaie ad 
affrettare la marcia per inoltrarli nel Paefe ne- 
mico- A tal fine s’ informò delle varie ftrade, 
che lo potevano condurre a quella volta. Da 
ciò fi vede, che egli non voleva palTare- dalle 
parti di Lucca, perchè quella era una drada 
nota, e fatta allora allor da Sempronio, e dal 
fuo Efcrcito, ed egli al riferire di Appiano (i) 

L faceva 
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faceva tutti i fuoi viaggi nafcofamentc a i Roma- 
ni Ma Annibaie facilmente non volle per effa 
valicar 1 ’ Appennino, temendo , che Sempronio 
non gli tendere imbofeate nella fcefa, o non 
1’ aflaltafl'e nell' arrivare al piano, allorché le 
fue Truppe affaticate fodero , c ftanche per vi- 
aggio così difaftrofo. Sentendo per tanto, che 
vi erano altre ftrade per inoltrarli nella T’ofca- 
na , ma che una, la quale era più commoda, 
era altresì più lunga, e che la più breve era 
lo attraverfar le Paludi, le quali non erano tan-, 
to profonde da non poterli guadare, ff imolato 
dall’ audacità dell’ imprefa, da cui il fuo fèr- 
vido naturale reffava più toffo allettato , che 
intimorito, credendo ancora di far maggior im- 
presone nell’ animo de i Romani con un viag- 
gio così infolito, e perigliofo, e da efli inafpct- 
tato, regolata la marcia da i luoghi verfo Pia- 
cenza a traverfo del Modanefe, pafsò con quel- 
la fatica, e quel danno, che ci viene deferit- 
to, quelle Paludi, che abbiamo già veduto ef- 
fere in quella parte, ed alla line dopo 4. gior- 
ni, e 3. notti, tempo atto a traghettare tale 
eftenlìone , fi ritrovò al loro termine, il quale 
dovè efferc nelle campagne, che fi follevano da 
i baffi del Modanefe, e Bolognefe , alla volta 
dell’ Appennino, ove non lontano dalle Paludi 
pofe .gli alloggiamenti. Gli Storici ci rapprefen- 
tano la marcia di Annibale in guifa tale, che 
dimoftrano chiaramente, come il primo patio 
difficile, che fi opponefse alla dì lui molsa, fu 
quello delle dette Paludi; Lo chè non fi può 
comprendere fenza fiflarle di là dall’ Appennino; 
perchè fe egli avefse fubito inteaprefo il pafso 

di que- 
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di quello Monte , ove fi fuppone da molti , fa- 
rebbe certamente venuto ciò alla notizia di Sem- 
pronio, e gli Storici ci avrebbero trafmefsa qual- 
che memoria, o di alcuna oppofizione fattagli, 
o della fua ritirata all’ avvicinarli di Annibaie. 
Una tale confiderazione m’ indufse facilmente a 
credere, che egli avefse pafsato la cima dell’ Ap- 
pennino in luogo molto dittante da quello, in 
cui lo pafsò Sempronio, c che per confeguen- 
za avanti di giungere a quella Montagna fof- 
fe coftretto ad impegnarli nelle Paludi , che ho 
deferitte di fopra; giacché quelle ingombravano 
il diritto cammino, che dal campo di Anniba- 
ie conduceva a quello pafso degli Appennini , 
remoto da quella llrada , che aveva prima bat- 
tuta Sempronio. 

OpprelTo quali dal numero degli Autori, che 
pongono quelli paludofi luoghi d’ intorno all' 
Arno , benché la Storica ragione gli efcluda , 
avrei avuto qualche ritegno a dichiarare intorno 
a un tal punto il mio fentimento, fe per buo- 
na forte fpalleggiato non folle dall’ autorità di 
un iniìgne Geografo , quale è Strabone , tanto 
flimato dagli Eruditi , quanto vilipefo dal Sig. 
Cini, perche non nomina Fiefole , e deferivi mala- 
mente il eorfo delt <Arno . Non tutte ad una ad 
una nominò Strabone le Città di Tofcana, ed 
altre di maggior conto di Fiefole ne tralafciò, 
e sì di quella Provincia , come del Lazio, e 
dell’ Umbria , e delle altre fi sbrigò facilmente 
con una generale efprelfione , ed altre molte sì 
antiche , che fabbricate da i Romani. Circa il corfo 
dell’ Arno veggafi quanto eruditamente ne fcrif- 
iero nella Par. I. del fuo Odeporico il dottif- 

L 2 fimo 
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fimo Sig. Dottor Lami, e nel Tom. II. de i 
Viaggi deila Tofeana il diligente , ed accurato 
Sig. Targioni. 

Dice adunque chiaramente Strabone al Lib. 
V. rapprefentandoci le mentovate Paludi di Lom- 
bardia . Occupavano le "Paludi molto di quel Taefe , 
che ì di qua dal Pò, per le quali con /lento pafsà 
Annibale , marciando verfo f Etruria ; poiché metten- 
do foce la Trebbia nel Tò verfo Piacenza, -dopo altri 
Fiumi, fra tutti lo riempiono oltre mifura ; ma Sca- 
ltro afeiugò quelle campagne avendovi tirato de i fo/ft 
navigabili da Piacenza fino alla Città di Parma (i J. 

Io non so, perchè non debbalì preftar fede 
ad una autorità così chiara, e deciiiva, ed ef- 
prefTa in termini da efcludere ogni fofpetto di 
ambiguità, per parte dell' Autore, e di errore, 
per parte de fuoi copifti . Il folo motivo , che 
ha mollo molti Scrittori a coftituir le Paludi d’ 
intorno all’ Arno , e a non offervare , o non 
dar fede alle parole di Strabone , è 1’ autorità 
di Plutarco, di Silio Italico, e di Tito Livio, 
i quali efcludono le Paludi della Lombardia , 
quantunque, non reilino efclufc dalle parole di 
Polibio, che dee cónfiderariì come il primo fonte 
della Storica Annibalica. 

Per ciò, che riguarda P autorità di Plutar- 
co, io ftimo inutile il favellarne, effendo noto 
agli Eruditi, che la vita di Annibaie inferita 
tra le Vite di cflò Scrittore, è Opera di Dona- 
to Ac- 
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to Acciaioli, come fé ne protetto egli medeii- 
mo in una lettera a Piero de Medici: Anzi 1 * 
originale di quefta vita infieme con quella di 
Scipione AfFricano era nel fecole , XVI. nelle 
mani del Robortello , per quanto Girolamo Ma- 
gi di Anghiari aflicurò al Sanfovino e ciò ha 
evidentemente provato nel Tomo III. dell’ I- 
ttoria dell’ Accademia delle Ifcrizioni Montteur 
Mandaiors. Circa a Silio Italico pare, che egli 
le efeiuda dalla Lombardia , mentre deferive I’ 
incommodo delle Paludi, dopo il patto dell’ Ap- 
pennino ( 1 ) . 

Che le Paludi pattate fodero da Annibaie 
dopo aver fofferte le tempefte degli Appennini 
è cola ceri itti ma , e 1’ accordo ancor io; quel 
che nego fi è, che ci le guadatte dopo aver va- 
licato i detti Monti: Due, come fi è vitto, fu- 
rono i patti dell’ Appennino; uno tentato, 1 ’ al- 
tro efeguito. Le Paludi lì guadarono in un tem- 
po di mezzo fra 1 ’ uno, e 1’ altro; Ma Silio I- 
talico non ha fatto diftinzione veruna fra que- 
lli due 


(0 Kit agi tur moniti / , & Utam numint Patera 
Proti nui gerii pracept rgpit aggere montiti 
Horrehat glaeie faxa inter lubrica , fummo 
tiniferum calo mifeene caput Appenninus . 
Candiderai nix alta trabes , & vertice eelfo 
Canut apex, Jlri(ta furgebat ad aflra pruina. 

Ire jubet prior , extingui labique videi ur 
Gloria , pojl Alpei fi Sletur montibut ullit 
Scandirai prtrupti nimbo fa eacumina faxi , 

Kcc fupcrajfe iugum finii , mulcetque laborem 
plana natant , putrirne gelu hquentibut undit 
Invia limoja reHagnant arvx palude . 

Jamque ducii nudut tanta inter inhofpìta vertex 
Savitia quali tur cali mannaie per ora 
Ptrrjue gettar oeulo : E adii t fpreviffe medentet • 
sa. lui. Lib. IV. Bell. Tue. , . 
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fti due patti , non efaminando minutamente la 
Storia con tutte le fue circottanze , e facendo 
più da Poeta, che da Iltorico; e però di qual 
pefo lìa fpecialmente in cosi piccola cofa la di 
lui autorità , lo dica chi fa etter uno de i Ca- 
noni di buona Critica ne i punti di Storia, 
il non far Tempre molto cafo delle parole, c de- 
fcrizioni, che ufa un Poeta, il quale fa molte 
volte fcrvire i fatti alle proprie idee , in vece 
di riftringere, e accomodar quelle alle particola- 
rità de i fatti. Oltre di che lì vede chiaramen- 
te, che quello Poeta, oltre f cffere molto lon- 
tano da i tempi di Annibaie , non era molto 
accurato, ed efatto nelle fue definizioni, nè a- 
veva 1’ intiera pratica de i fatti, e de i luoghi, 
mentre in defcrivere la battaglia del Lago, po- 
ne il Tralìmeno alla lìnillra del Confolo, quan- 
do etter li doveva alla delira (i). E nella gior- 
nata di Canne fuppone , che vi follerò gli Elefanti, 
mentre come fi e villo, non vi potevano ettiere 
in conto alcuno; onde pare, che polla dirli di 
lui col Gronovio, che egli non adempie la Jìncerità 
di uno Storico , e che per ciò dee tutto lafciarft alla 
fica licenza "Poetica (i) . Maggior fallidio può arre- 
care 1’ autorità di Tito Livio, che chiaramente 
fi efprime ettiere fiate le dette Paludi d’ intorno al - 
f ^drno . Ma ficcome quello Scrittore non era a 
i tempi di Annibaie, ma ville più Secoli dopo, 
vi è luogo a dimandargli da qual monumento 
abbia egli faputo , che quelle Paludi fottiero in- 
torno 


(i/) Ucc I tv» flagnanlihur undir 
"Bffugìum paiet , & tenui (ìanl tramile fault • 
(i) Animad. in Liv. pag. »>. 
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torno all* Arno. Polibio, il quale era perfetto 
Liorico, e che feguendo 1’ orme del vero , fof- 
ferfe la taccia di empio , per non eflere favolo» 
fo, che vidde 1’ Ifcrizione del Promontorio La- 
cinio, ove Annibaie defcritte aveva in caratteri 
Punici, e Greci tutte le fue imprefc fatte in I- 
talia, che era quali contemporanco di elio, A- 
mico di Scipione, e di Lelio informatiiTimi del- 
la Guerra Punica , e che lì era prefo la pena 
di vilìtare non folo le pianure, ma lino le Al- 
pi più fcofcefe , e tutti i luoghi , per i quali 
era pafsato Annibaie, Polibio, in lomma , fi) 
niente ci parla dell’ Arno, ami chiaramente Io 
efclude, eppure egli è' flato il primario fonte da 
cui ha attinto Livio , al dire del Sig. Marchefe 
Maffei Lib. I. Ver. Illuftr. , e da lui. ha copiato 
come ol'servano i più eccellenti Critici , tutto 
ciò, che nel Lib. XXI. e XXII. racconta di 
Annibaie, e de Romani; onde Giacomo Palme- 
rio nelle fue Ofservazioni ad Optimos ^Auftorcs Grae- 
cos Io chiama Tlagiarum To/ybii. Ma di ciò non 
è da dubitarli, mentre Io Hello Livio il confef- 
fa (2). Se dunque Polibio non nomina T Arno, 
torno a dire , da quali fonti ha ricavato Tito 
Livio, che le Paludi folfero intorno alle fpon- 
de di detto Fiume? Riflettendo fopra di ciò, 
mi venne in mente il fupporre qualche variazio- 
ne nel di lui Tello, molto più, che la miglior 
via, per accertarli della vera lezione di qual- 
che Au- 


to Loci vidit, & homines forum remporum equalcs rer 
namntcs auJivit. Clcrìc. Not. ai Lib. 11. Tit. Liv . 

(1) Nos Polybium fecuti fumus , non incertum Romana» 
tuia tcrum audiorem. Lib. XXXLU. 
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che Autore, lì è 1’ oflervarne il confronto, con 
i fonti ove egli attinfe. In tale flato mi venne 
fubito in mente la neceffità di confultare gli an- 
tichi Codici Manufcritti , ma chi non sa quan- 
to poco pofla uno fidarli , generalmente parlan- 
do, dell’ autorità de i medelìmi? Le Opere de- 
gli antichi Autori fepolte tra la polvere lungo 
tempo ridotte erano a piccolo numero di efem- 
plari, allorché nell’ ottavo Secolo raccolte furo- 
no ne i Monafteri , ove impiegavanfi i giovani 
Monaci a far quelle copie, che fono pervenute 
a di noflri, e fe di tutti i MS. antichi fiamo 
loro obbligati , ha giufta ragione di maravigliarli 
il Clerico nella fua Biblioteca feelta, che li fie- 
no più tolto qonfervate intiere le Copie di Ovi- 
dio , De ^Arte lAmandi , di Marziale, e di altri 
Autori Profani, e poco modelli, che i Libri di 
varj altri Scrittori più interefsanti , e più ferj; 
Non efsendo per tanto allora in ufo la ftampa , 
ma moltiplicandoli i Libri, con far copia di co- 
pia è facile il concepire, come dallo sbaglio di 
un folo efemplare pofsa elTerli dilatato 1’ errore 
in tutti gli altri , facilmente nelle Opere volu- 
minofe, delle quali era cofa difficile il ritrovar- 
ne molti efemplari, allorché imprefero i Monaci 
a farne, e confervarne le copie. Abbiamo di ciò 
molti efempi fino ne i Libri Canonici , ove lo 
sbaglio di un Codice , capitato in qualche Pro- 
vincia , e dilatato per le copie , e alle Chiefe 
circonvicine comunicato è fiato cagione negli an- 
tichi Secoli di varie quefiion ifulla vera lezione 
di qualche parola, Verfetto, e Capitolo, E pu- 
re de i Libri Sacri molte furono fin da princi- 
pio le copie, ficebè potevano ri&ontrarfi agevol- 
mente 
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mente gli efemplari di una Provincia con quel- 
li di un’ altra; ma non così feguire poteva in 
altri Libri , de i quali più Icario era il nume- 
ro , e più difficile il farne la collazione, e la 
copia. Per non mancare però alle necelTarie di- 
ligenze , non- ho lanciato per mezzo d’ intenden- 
ti, e finceri Amici d’ informarmi della vera le- 
zione de i MS. che fi ritrovano nelle Bibliote- 
che più celebri dell’ Europa. L’ eruditiffimo Sig. 
Dottore Pier Francefco Foggini alle mie iftanze 
fi è degnato di olfervare i Codici della Vatica- 
na contenenti la Decade III. di Tito Livio, e 
gentilmente mi fcrive, che fei fono i Codici più an- 
tichi i quali hanno la parola ^imus , tra i qua- 
li il Codice m o. che era di Fulvio Orlino, ed 
è polì illato dal Poggio . Nel Codice 762. che 
c il più antico degli altri, e fcritto fieramen- 
te avanti il mille di Crilìo, non vi è il palfo 
fopraccennato , per mancarvi parte del fecondo 
Libro della terza Decade , come fuccede in un 
antichiffimo Tefìo a penna della Libreria di S. 
Croce in Firenze, ove gli altri Codici, che non 
ne fono mancanti, nominano 1 ’ Arno , e fimil- 
mente ne i Codici della Biblioteca Cefarea di 
Vienna per quanto ne fu ragguagliato il Chiari- 
ffimo Sig. Abate Antonio Niccolini , dal dotto 
Cufìode della medelima, il Sig. Forlofìa . Nel 
Codice però 879. della Vaticana, ove è la pa- 
rola ix irnus fotto le lettere vi è tirata una li- 
nea, e quello era del -famofo Letterato Giannoz- 
zo Manetti , Ed il Codice 887. ha folamcnte 

•sir: con uno fpazio voto in apprefTo . Il 

Sig. Melot uno de i Cuftodi de i MS. della Biblio- 
teca Reale di Parigi, mi afficurò , che di 19. 

M MS. che 1 
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MS. che fono nella medefima, dieci folo hanno' 
Ja terra Decade di Tito Livio , e in confe- 
guenza il Fluvius ^Amus ; aggiungendo di più , 
che tre di efli fono antichilsimi , ed uno fra gli 
altri fcritto in majufcolo, e che può crederli del- 
I' ottavo Secolo dell’ Era noitra . . 

Nel Plur. LXIII. della Celebre Libreria di 
San Lorenzo in Firenze piena di rarifsimi MS. 
vi è il famofo Codice XX., che contiene ciò 
che abbiamo di Tito Livio, e che fi crede da- 
gl’ Intendenti del X. e XI. Secolo, non fi leg- 
ge la parola s ^Arnus •=. ma folamente Fluviui 
e nel Codice XVIII. , che fi fuppone del Secolo 
XIV. fi vede nel margine folo apporto V =: iAr- 
tius — il che fa dubitare, che il MS. Autogra- 
fo , da cui fu prima traferitto , forte in quella 
parte limile al Codice XX. di fopra enunciato. 
Dell’ Autenticità di quello infigne MS. balla ve- 
dere quanto ne fcrive il Drakemborc nella cele- 
bre Edizione di Tito Livio latta in Olanda nel 
174 6. ( 1 ). Da ciò fi vede, che negli Autografi 
antichi vi era qualche variazione e non è nuo- 
vo 1* errore nato dall’ ignoranza, o faccenteria 
di alcuni, che mettevano nel - margine ciò che . 
non era, e credevano dover efiere nel Tello, di 
dove poi facilmente dagli Amaauenli poco in- 
tendenti era trafportato nel corpo degli Scritto- 
ri . In fatti fi vede , che fopra a ciò era qual- 


• • ; « • 

(«) Fiorenti® ad Divi Laurentii in Bibliorheca ScrenilTìmi 
Magni Eirur se Dutis estai Pln;. «j. 11. *0. omnium hujus par- 
tis poli antiqui /tinnirti , & Sancti/Tìmum Puteanum , optimus Co- 
Wex Membranaccus ; ufus eli ilio Gudius , comunicavitque Gro- 
novio . , . • * . i‘_ 
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che confufione preflTo gli antichi, mentre Eutro- 
pio, che fcriile fott o Valentiniano , e Valente , 
e 1 ’ Orofio, che viveva fu i principi del V. Se- 
colo, raccontando il palio di Annibaie per le Pa- 
ludi', in vece dell' Arno, nominano il fiume Sar- 
no , che fcorreva pretto alla fepolta Città di Pom- 
peja nel Regno di Napoli , applicando curiotta- 
mente a quello propolìto le parole di Virgilio, 
Encad. 7. (1) 

* Non è dunque improbabile il fupporre qual- 
che sbaglio negli antichi MS. di Tito Livio , 
eflendo noto a ciafcuno di quanti errori fia fla- 
to cagione il meftiero de Tachigrafi , cioè di 
quelli, che fcrivevano velocemente con ligie com- 
pendiofe , impiccolendo le lettere , ed attaccan- 
done molte inlieme , lenza levar mai la mano 
dal libro, pergamena , o carta fottopofta per 
Icriver molto in un lb!o tratto di penna . 
Erano quelli moltilfimo in ufo fino ne i tempi 
di Origene, fecondo la tettimonianza di Eutte- 
bio , e dalla loro maniera di fcrivere fi prò- 
dulie il carattere minufcolo molto ufatò ne Co- 
dici . Quindi è , che il Sigonio parlando ap- 
punto de i Tetti a penna di Tifo Livio , ci 
attetta aver trovato i di lui MS. aliai deformi, 
allora-, che fi prette la cura 'di ' emendare é 
correggere fingolarmente ne i nomi de i luo- 1 
ghi , de i Popoli, e delle Città il- detto I- 
ttorico , ed anco il Rubenio lo afferma - (T) • 
Quanti errori oltre i Copitti di Zolìmo, di Stra- 

M 2 bone, 


(1) Et qua rigat tquora Sarnur . 

_(i) Quifvis animadvertet Livium varie corruptum , Si au- 
sili! cgcnum effe. L. I. EUCl. C<jp. 18. 
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bone, di Tolomeo, e di Aurelio Vittore ha ri- 
conofciuto , anche nc Copifti di Tito Livio il 
Signor Marchefe Mafie i ? prova egli ad eviden- 
za , che in molti Codici deve leggerli Cremona 
in vece di Verona , nella fletta guifa appunto , 
che Bedriaco in vece di Budrio dee leggerli in 
Tolomeo , e Sirmio in vece di Firmo nella No- 
vella XI. di Giulliniano , Verona in vece di Ver - 
celli in Plutarco , e varie altre correzioni , che 
dimoflra necelTarie nello Hello Tito Livio , c<f 
altri Autori. Fà anche a mio propofito la cor- 
rezione fatta dal Cluverio e dal Sig. Mandaiors 
allo Hello Scrittore , e riferita nella Storia del- 
T Accademia Reale dell’ Ifcrizioni , Tom. II. 
pag. 141. ove dimoHrali doverli leggere lfara , 
mentre il Teflo di Livio parlando del campo 
di Annibaie Tulle rive del Rodano , dice ^ rar , 
Poffono in oltre vederli le giuHilfime correzio- 
ni fatte dagli Scrittori col folo lume della ra- 
gione a difpetto de i Codici da i Cafauboni , 
e da Scaligeri , e da i Turnebi , e da altri . 

Sarebbero certamente a mal partito le let- 
tere , fe non fi potettero emendare gli Autori 
antichi anche lènza 1 ’ ajuto de i MS. , nè li- 
mili emendazioni tacciare li pottono come arbi- 
trarie, quando Io richiede la natura medelìma del- 
le colè di cui ragionali, conforme c’ infegna il 
Maefiro dell’ Arte Critica, Gio: Clerico (1); 
e fe ciò può farli per correggere uno sbaglio da 
cui non iia facile feufarne T Autore, quanto più 

potrà 


(1) si quid nautetur mutationem rcs ipfa poftulato. t*r> 
IV. S. V. C«p. 1 6. 
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{ >otrà farli , quando 1’ errore fi pofla riferire al- 
’ incuria, ed ignoranza degli Amanuenfi ? 

Quanto quella polla avere concorfo nell’ in- 
trudere la voce ^irnus nel Tello di Livio fi è 
già veduto di fopra, e può anche addurfene una 
non improbabile congettura. Il Pò intorno acuì 
fi è detto effere fiate le Paludi di Annibaie chia- 
m ava fi Eridanus; Chi sà , che nei. Codici all’ u- 
fo di nota compediaria, lafciando le ‘tre lettere 
di mezzo, non foiTe fcritto Ernus , ed a fimiglian- 
za di altri sbagli ofiervati da Gio: Clerico nel- 
la fua Critica, (i) non fofle poi Ietto <sfrnus. t 
e così traforino ne i Codici? E' vero, che in 
Tito Livio fi trova fempre la voce Tadus , e 1* 
altra. Eridanus era più frequentemente ufata da ì 
Greci; ma i Greci, e i Latini fi fervivano in- 
differentemente ora del nome Eridano , ed ora del 
nome Tado quantunque a un folo Ramo di 
eflo conveniffe propriamente il nome di Eridano 
come li ricava da Plinio ; e fe Tito Livio nel- 
le fue Deche lì ferve della voce vinxur per Ter- 
racina, di Volturnum per Capua, di Camars per 
Chiufi , perchè non potè fervili della voce £- 
ridanus per denotare il Pò, mentre non folo ad 
un ramo di efio , ma anche a tutto il Fiume 
lóleva applicarli , dicendo Diodoro al IV. ebe 
il Tò una volta fi chiamava Eridano ? 

Tanto fi fia detto per non pregiudicare al 
inerito di Tito Livio, e per rifondere fu gli A- 
manuenfi uno sbaglio, che non pare, che am- 
metta feufa, e dirò ancor io come dille Livio me- 

delìmo 


(t) De legibus emerrdandi , & de compendiarti Scripturi* 

un. ■ 
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deiimo de i Libri di Valerio Anziate. Voglio più 
tofio rifonder i» colpa nel Copifìa , • che ofeurar la, 
gloria dello Scrittore . 

Ecco dunque rigettata 1’ autorità di Plutar- 
co, e di Silio, e refa dubbia quella di Tito Li- 
vio; ma quando taluno non voleife reftar di ciò 
perfuafo , e credere , che veramente Livio no- 
minafle l’Arno, avendo noi per le Paludi del- 
la Lombardia favorevole Strabono , credo , che 
tra due difeordi Autori 1’ amore della verità ri- 
chieda, che fi efamini feriamente, chi di eflì con- 
tenga minore improbabilità , e fpieghi meglio le 
circoftanze de i fatti (i). Si è già vifte qual 
ripugnanza vi fia , e per le Paludi d’ intorno 
all’ Arno, e fi é anco accennato, quanto liano 
atte a fpiegare ciò, che fuccefie ad Annibaie le 
Paludi della Lombardia, prima, e nel tempo del 
loro paflaggio. Vedremo in appreffo quanto cor- 
rifponda a ciò, che accadde dopo il pafio delle 
medefime fino alla fatai giornata del Trafimeno, 
il fituare Annibaie tra Bologna, e Modena, per 
riftorar le fue Truppe, metterli all’ ordine^ e Pren- 
dere nella Tolcana ; onde potrà il Lettore de- 

termi- 


(i) Non parlo di Francefco Petrarca , che nel frammento 
di un fuo Capitolo dice di Annibaie , 

• / tt, - .. % . . 

Un occhio avcit taf ciato al mio paefe 
Stagnando al freddo turno ■ il Fiume Tofca 
Sicché egli era a vederfi un Jlrano arnefe • 

Sopra un grand’ E!’ fante un Duce lof eoe 

ne di Gio: Boccaccio nel fuo Lib- fi t.flumfn. e di tanti al- 
tri , che ingannati da quello errore , o glollcma hanno cofti- 
tuito nel Valdarno di fopra quelle Paludi i ej, così Pier Vet- 
tori in una fua lettera • 
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terminare il fuo fentimento , combinando tutto 
ciò, che li è detto, con quanto fono fulfeguen- 
temente per dire . 

. §■ iv. 

T Ra le difficoltà, che fi oflervano nel fifie- 
ma di quelli, che ponevano il pafio delle 
Paludi da Firenze in giù verfo Pila , una era 
lo fpiegar le parole di Tito Livio , che rappre- 
fentandoci Annibaie verfo 1’ Arno , ci afficura , 
che lafciato il Nemico a finiftra, andò alla vol- 
ta di Fiefole. Quella difficoltà affatto fparifee, 
fe fi faccia arrivare Annibaie all’ Arno da Fie- 
fole in su, non da Fiefole in giù, verfo il ma- • 
ré . Perchè ciò fucceda conviene , che 1’ Efercito 
Cartagincfe tenefse una firada tale, che lo con- 
dusse all’ Arno da Fiefole in sii ; e per que- 
llo riefce molto a propofito il collocarlo, dopo 
il pafso delle Paludi, verfo il territorio di Mo- 
dena, e di Bologna, come dichiarerò nell’ afse- 
gnare i luoghi del fuo paflaggio. Io per ora me 
lo figuro ancor nella Gallia, e mi fembra , che 
egli ci pofla ficuramente alloggiare , fenza che 
vi fia luogo ad opporre quel di più , che non 
fa concordarli col iito delle Paludi intorno all’ 
Arno. Se ben fi riflette , Annibaie, che riufeiva 
prodigiofo nella celerità delle fue marce, fi trat- 
tenne più meli dopo il paffo delle Paludi, pri- 
ma di giungere al Trafimeno. Al dir di Polibio 
Lrb. III. Flaminio con le Legioni venne in Arezzo 
da Rimini, dove aveva prefo il pofTefio del Con- 
fidato, verfo gli Idi di Marzo, fecondo il foli- 
to. Annibaie appena feppe la di lui venuta in 

Tofca- 
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Tofcana fi pofe in marcia , e pafsò le Paludi ; 

10 che dovè feguire fu gli ultimi giorni di Mar- 
zo, o a i primi di Aprile, poiché ancor eflò 
per pafsar le Paludi muove il campo la fecon- 
da volta , all’ apparire della Primavera , giacché 
fi era ingannato la prima , allor che volle paf- 
far 1 ’ Appennino a i dubbi ed incerti fegni di 
quella ftagione ; Lo che confronta con quan- 
to dice (0 I’ Orofio, nè repugna, che Anniba- 
ie fecondo lui pcrdefse un’ occhio per la violen- 
za del freddo, vedendo ancor noi a i tempi no- 
ftri qual fia in detti giorni 1’ intemperie della 
ftagione , e quanto fia intollerabile il freddo u- 
mido, che non folo il giorno , ma molto più 
di notte, e full’ alba doveva moleftare i Carta- 
ginefi avvezzi fino allora a clima più caldo, ne- 
gli umidi paludofi piani della Lombardia . Sap- 
piamo altresì, che il di 23. di Giugno, non il 
21. (i) come altri ha fuppofto, fuccefse la bat- 
taglia del Trafimeno, ove era giunto Annibaie 

11 giorno avanti. Di ciò ne abbiamo ficura no- 
tizia da Ovidio al Libro Serto de i Farti (3). 

Quindi è , che ne i Calendari Romani il 
giorno 23. o fia 7 Jf. Kal. Julii fi trova chiama- 
to 1 Ater dies , perchè Flqniinio fu disfatto da An- 
nibale al ‘trafimeno . Se dunque da detto giorno 
tornando indietro fi faccia il conto fino al fine 

di Mar- 


(x) Lib. IV- Cap. »J. , 

(i) Quelli che lo pongono il dì it. anno fei MS. in fv 
vorc ove leggefì Quinta:. 

(}) Sunt libi Flsminiur T brafymtnaque Urterà tejlet 
Per volucre : aq-ior multa mettere Deot . 

Tempora fi veteris quaeri : temeraria damni t 
Quarta: ab extremo menfe bit ille die:. 
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di Mario, o ai primi di Aprile, apparifce chia- 
ro, che dal pafso delle Paludi fino alla batta- 
glia del detto Lago, feorfero da tre Meli: chi 
crederà mai , che Annibaie flette cosi gran tem- 
po tra Fiefole , ed Arezzo , in vicinanza del 
l'uo Nemico, fpecialmente , come fi è detto, 
le dopo il patto delle Paludi intorno all’ Arno , 
era cosi rifinito i Quando anche Flaminio , fi 
fotte pottuto rattenere dall’ attaccarlo in quello 
frattempo ad iftanza de i Ficfolani , ed altri 
Popoli circonvicini amici de i Romani , per i 
quali non poteva efsere fe non funeflo un sì 
lungo foggiorno dell’ Efercito Cartagioefe fopra 
le rive dell’ Arno , non era verifìmile , che il 
fuo Collega Servilio rcflafse per sì lungo tempo 
a guardare un pafso , per il quale non vi era 
più timore alcuno , che fofse per incamminarli 
il Nemico, dopo aver fuperato le cime dell’ Ap- 
pennino ; e così lafciafse efpollo 1’ Efercito di 
Arezzo a doverli cimentare con tutte le forze 
nemiche, quando poteva con ogni facilità, e 
Scurezza congiungcrfi feco , e rinforzarlo , per 
potere unitamente caricare Annibaie , come pur 
fece con tanto pericolo , e con intraprendere 
un così lungo viaggio , Claudio Nerone , al- 
iorchè raggiunfe al Merauro Livio Salinatore , 
per opprimere Asdrubale , avanti che fi potefse 
unir col Fratello; Ma che dich’ io Claudio Ne- 
rone ? L’ efempio del Confolc Emilio , il quale 
fette anni avanti la fcefa di Annibaie efsendolì 
'pollato a Rimini , per impedire , che i Galli 
lì avanzafsero da quella parte , totto , che fep- 
pe , che etti avevano fuperato 1’ Appennino , e 
fatto impeto nella Tofcana, non fi trattenne un 

N momen- 
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momento ; ma levato il Campo da Rimini, 
corfe ad unirli al Pretore porto a guardia della 
Tofcana , e giunfe opportunamente a falvar le 
reliquie dell’ Efercito Pretoriano già rotto , co- 
me abbiamo da Polibio al Lib. III. Querto e- 
fempio così frefco , non doveva ballare per de- 
terminare Servilio a portarli fpeditamente in To- 
fcana ? Ma che forfè vi c luogo di riconvenire 
Servilio ? Racconta chiaramente Polibio Lib. III. 
che faputo egli la difcefa di Annibaie nella 
Tofcana, non tardò punto a moverli , per unirli 
a Flaminio; ma liccome il marciare con tutte 
le fue Legioni , avrebbe prolungato 1* importan- 
te foccorfo , ftimò bene di mandare avanti un 
Pretore con quattromila Cavalli per rinforzare 
il Collega , che flava ancora in Arezzo . Chi 
dunque non vede la precifa necedità di collo- 
care T Efercito Cartaginefe nella Lombardia , e 
riguardare, come un opera di pochi giorni con- 
tinuati la moda di Annibaie dalle Paludi, la 
fua difcefa in Tofcana per f Appennino, i Cam- 
peggiamenti tra Fiefolc , ed Arezzo , la batta- 
glia del Trafimeno ? Bada ancora una tal ripro- 
va per efcludere pienamente il di lui lungo fog- 
giorno dalle rive del Fiume Arno , poiché que- 
llo avrebbe dato tempo a Servilio , per poterli 
unire con 1’ altro Confole , e far fronte al Ne- 
mico , con tutte le loro forze congiunte in- 
ficine ? 

Era podato Annibale , ove nulla aveva da 
temere de fuoi Nemici , in paefe abbondante di 
vettovaglie aliai più , che qualunque parte del- 
la Tofcana, o della montuofa Liguria. Voglio 
concedere , che a renderlo ficuro in detto tempo 

potette 
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potefse concorrere in parte la cofiernazion de 
i Romani, atterriti dalla fortuna di Annibale; 
ma non mai a fegno di perfuadcre un Gene- 
rale cauto , ed efperto , come era Annibaie, 
a ripofare per tre meli 1 * Eferciro in luogo tanto 
pericolofo . Oltre di che , fi sà certo , che per 
irritare il Confolo Flaminio , egli andò , poco 
avanti la battaglia del Trafimeno verfo Fiefole 
a faccheggiar le campagne fertili , ed abbon- 
danti, che refiano di mezzo tra efsa,ed Arezzo; 
Ma (e egli fi fofse tenuto per tre meli con l’Elèr- 
cito intorno a Fiefole, chi non vede, che avrebbe 
per neceffità diftrutto il paefe , onde non vi fa- 
rebbe rimafto, che depredare, quando fi mode 
a far ciò, per iftaccare dalle -mura di Arezzo 
il Nemico ? Da tutte quelle difficoltà , e inveri* 
lìmilitudini , fiamo liberi, fe facciamo ripofare 
Annibale fu i confini della Lombardia: Egli di 
là cercò d’ informarli della pianta de paeli, del- 
le firade, del luogo, e difegni. de fuoi Nemi- 
ci, come artefia Polibio, cole tutte, che fe a- 
vefie afpettato a ricercare quando era in poca 
lontananza dall’ Efercito di Flaminio, non avreb- 
be certamente operato da quell’ efperto Gene- 
rale , quale ce Io rapprefentano gli Storici , e 
le fue vittorie. Ofserviamo adefso quale fofse 
la firada tenuta da efso, per portarli da i con- 
fini della Gallia, per la Liguria in Tofcana, per 
vedere, fe ella confronti con quanto del fuo 
cammino ci riferifeono gli Antichi Scrittori . 

Si ha da Tito Livio Lib. XXIX. c. 3. che 
nell’ anno 566. di Roma, il Confole Cajo Fla- 
minio, dopo le vittorie ottenute fopra i Ligu- 
ri Apuani, perchè il fuo Efercito non fìtjfe in ozio , 

N 2 fece 
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fece fare una fi rada , che da brezzo arrivaffe a Bo- 
logna . Benché quella via fofse allora ridotta all' 
ufo militare, li può non di meno fupporre , 
che qualchè traccia ve ne fofse anche avanti a 
tempi di Annibaie. Se fofsero a i dì noltri no- 
ti i veftigi della medelima, potrebbe forfè de- 
durli qualche notizia, per vedere, fe egli al- 
loggiato vcrfo i confini del Bolognefe, fe ne 
prevalefse per arrivare in Tofcana, e che appun- 
to per quello volefsero pofcia i Romani fa- 
cilitar fempre più tra Bologna, ed Arezzo 
quel malagevol viaggio: Ma non li sà, fe que- 
lla lìrada da Arezzo attravcrfando il Cafentino 
conducefse in Mugello, e quindi fuperato f Ap- 
pennino sboccafse nel Bolognefe, oppure fe dal 
Cafentino voltando a man delira paisalse il gio- 
go de i Monti, fcendefse nella Gallia, e con 
un giro più lungo arrivafse a Bologna. Trova- 
li folamente nominata ne i nollri Archivj del- 
la Canonica nel Secolo XL col titolo via Ro- 
rhipedarum , quella che dalla Lombardia pel Ca- 
fentino, ed Arezzo guidava a Roma, fenza che 
ne Ila data una dillinta, e particolar dcfcrizio- 
ne. Penfa 1 ’ Olllenio, *sinnot. Geogr. pag. 77. , 
che Annibaie dalla Romagna s inoltrafse ver- 
fo Santa Sofia a Bagno, e quindi tornalfe in- 
dietro pel Cafentino, per giungere, come fece 
nel Fiefolano, provando, che dal Bolognefe , 
venille tale ftrada yerfo di Bagno, dal palleg- 
gio fatto per dette parti ne Secoli pofleriori dall' 
Efercito di Bourbone, e del Duca Odoardo di 
Parma. 

lo non nego , che quella fi-rada vi potef- 
lè elTere come vi è fiata dopo , per cui anco 

Gio; 
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Gio: Aucud, il Torello, il Re di Aragona, e 
I’ Alviano fallarono nella Tofcana; ma non credo 
prefentemente , che fofse quella battuta da An- 
nibaie. E /ebbene altre volte mi ila inoltrato 
favorevole di quella opinione, non ho rofsore, 
conlìderate meglio le cofe, di mutar fentimen- 
to; onde il Dottifsimo Padre Corlini, che io 
ftimo, ed onoro infinitamente, non credo fia 
per offenderli , e mi lulìngo, che ancor egli 
pofsa cangiar di parere fopra il pafso delle Pa- 
ludi alla delira riva dell’ Arno, molto più, che 
non ex projeffo , ma fol tanto per incidenza nc 
parla nel fuo erudito Ragionamento fopra la 
Valdichiana • I motivi, che a ciò m’ induco- 
no fono il riflettere, che una tal marcia, non 
fi confà con i difegni, e i configli di Anniba- 
ie. Egli prima di sloggiar dal fuo pollo, lì 
era informato di tutte le vie, e del fito di tut- 
ti i paefi : perchè dunque avanzarli per fino a 
.Bagno, e poi tornare indietro nel Fiefolano< > 
Che il Confolo folle in Arezzo Io aveva fa- 
puto molto prima della fua molfa . Con tal 
cammino troppo fé gli farebbe accollato, e non 
era poi cosi facile di lafciarfelo impunemente ad- 
dietro , perchè Bagno è appunto un luogo di 
mezzo tra Arezzo, e Rimini, onde con molta 
facilità nelle angullie di quei Monti poteva tro- 
varli Servilio alle fpalle, e Flaminio alla fron- 
te, prima di aver fuperate le altezze dell’ Ap- 
pennino; e quando anco fra efso , e Servilio 
non fofse fcguita azione alcuna , non avrebbe-! 
ro tutta via ommefso gl’ Iflorici di raccontare 
che egli fi era una volta ridotto cosi vicino 
a Servilio; e arerebbero dovuto, o notare la 

viltà 
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( _ v » 
viltà del Confole, o rendere qualche ragione • 

perchè egli non lo avefse incalzato alle (palle 
Ne mi fi opponga il frammento, che leg- 
gefi nell’ Itinerario di Antonino, ove fi nomi- 
na quello paflaggio , verfo Chiufi nuovo nel Ca- 
fentino (i), e la Terra Pafsumena di Strabo- 

ne. Io 


(t) Io non fo , fe quello Clufiam novum polla fofpettarfi , 
che fofle quello di cui Plinio fece menzione : Hit CoUnir nomi- 
ne tantum non re , (&• loco dtjìinlìot effe p-nfl LucaOlftenio. 

Ma elio , come ognun fa, nomina Clufini novi , dr Clufini ve- 
lerei . Pare, che nominando i Popoli, e le Città, e facendo 
una Storia Geografica, e non Civile voglia intendere, che elfi 
fofsero luoghi, non meno de i Cortenenfft , Volai errarti , Vetu- 
lonienfet &c. Di tal parere, fono il Barbaro , il Cellario , 
il Sig. dell* Ifola , il Ferrano , il Baudrand , il Padre Ar- 
duino, e 1’ Anonimo Milanefe , il quale annovera : Duplex 
Glujium nempe velai ad Clanem , fjr novum in Boream , non 1 
procul a Tyberir fonte , avendolo così trovato in veteribus car- 
tìr , aggiungendo , che il Chiufi vecchio era comprefo nella 
Tofcana Ducale, ed il nuovo nella Reale . In novo fedtbat 
perfiditi Hit R.-ginaldut de quo cum Carolo qtteritur Adrianut Pa- 
pa quod Re de fiat Cajlrum l el i ci tal il invaferìt . Proxime fané 
dr ronfinia effe debebant hnee loca ; Non tnim veri fienile vide - 
f«r Rrginaldum per agrot aliarum Urbium , adeo longe a Che- 
fio voleri in Cafielltim Felicitati t protuliffc Arma fua . Lafcio 
a i Critici il decider fu quclto , non potendo mai credere , che 
volendo i Chiufir.i piantare una nuova Colonia fcegliefscro un 
luogo così inofpitale, e remoto, fupponcndomi , che più to- 
lto fondar la potelTero, o dove è prefememcntc Monte Pul- 
ciano , o Cittì della Pieve . Lo lìdio dice Plinio degli A- 
rctini . L' Aretium Fident è pollo nelle Carte de i piti ri- 
nomati Geografi, ove farebbe oggidì Caftiglionc Aretino, ir» 
Cortona , ed Arezzo. Ne t Diplomi del IX- Secolo,' i qua- 
li fi confcrvano ne i noùri Archivj , credefi con ogni ragion 
ne chiamato un tal luogo Retina , e Cotonaria . Forfè da A- 
retiua , e Colonia ? 1’ Arrctium Julium vien polio curiofamen- 
te dal Signor dell’ Ifola, e dal P. Berretta di fopra a Fie» 
fole, nel Mugello • E’ da offtrvarfi , che 1* Itinerario di Ah. 
tonino , e la Tavola Tcodoliana non fanno menzione alcuna 
di quelli luoghi ' che giudizjofamente crede il Cluverio non 
foiTero di gran conto. Dove elfi fofseró , e per qual motiva 
natccfeero , fc .per le Colonie di Siila, o per quelie di Giu- 
lio Celare, non lo fo indovinare. Un Frammento di Lapida 
con Dccurionei Arretinorum Vetenem fi conferva prefso di noi . 
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oc. Io riporterò qui ambe due quelle autorità, 
per rendere ragione del motivo, che ho di non 
doverle curare. Nel primo fi veggono nominati 
i luoghi d' onde fi pafsa per andar nella Gal- 
lia dalla via Tiberina, o Ciminia venendo da 
Bolfena, e fi dice: Da Chiuft vecchio detto anti- 
camente Carne rfolo , da Cbìufi nuovo , dal quale pren- 
de nome il C lu fent ino , puffo di Annibale , e puffo di 
Fiefole; Annio è il primo, che ci riporti que- 
llo frammento , dicendo di averlo trovato in cer- 
ti fcritti di un Maeftro Guglielmo del 1315. e 
di averlo fupplito in più luoghi , e cosi lo 
comenta : Cbiuft novo , fi chiama anco in oggi nel 
Clujentino d' onde fegut il puffo di Annibale alla vol- 
ta di brezzo , e del T rafìmeno . Io credo , ebe dal- 
la battaglia ( 1 ) di Annibaie prende (fe un tal nome 
il Taefc del Clufentino , e deduce ciò dall’ antico 
verbo iluere , che ftima equivalente a pugnare. Il 
folo nome di Annio, bada per togliere molta 
fede al frammento, tal quale egli lo riporta, ed 
alla fua fpiegazione, in cui oltre il dedurli la 
denominazione d’ un Paefe da una battaglia , 
che ivi non fegul certamente, ma bensì altro- 
ve, fi ricorre ad una etimologia falfa , e con- 
traria alla dichiarazione dell’ iftelso Autor del 
frammento. Io fono del parere del Vcilfenlin- 
gio , da cui viene {limato una putida favola An- 
niana. Quel Faefu/a in numero Angolare, quel 
Camerfolo in vece di Camars fono tutti fegni dell’ 
impofluraj e chi ha villo la bicocca di Chiufi, 

un mi- 


to Abbiamo da Plinio Lib. IJ. Gap- 19. che Cluere anti- 
qui purgare dieebant . 
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'un miglio in circa lontan dall’ Alvernia , in 
cima una orribile balza, in un’ angolo del Ca- 
fentino, durerà fatica a credere, che quindi fof- 
fe una Ilrada celebre, c che dal luogo pren- 
dofse il nome 1’ intiera regione del Clufentino. 
E poi ficcome in qdefto frammento da Chiù- 
lì vecchio fi fa un falto a Chiufi novo, len- 
za nominare alcun altra Città, o luogo inter- 
medio intorno alle Chiane , come fi vede fat- 
to fempre nel rimanente dell’ Itinerario, fopra 
di cui non cade alcun dubbio , fi può crede- 
re, che dal Calentino fino al Tranfitus bimba - 
lis fi faccia un’ altro falto confimile, e fi om- 
metta la Val di Sieve, che refta di mezzo 
tra il Cafentino ed il palio di Annibaie, fic- 
come anco refta di mezzo fra Fiefole, e 1 ’ iftef- 
fo pafso. 

Minor faftidio mi arreca 1 ’ autorità di Stra- 
bone Lib. V. ove nominando i Laghi d’ Italia 
ci dice, che il più lontano da Roma , e vicino ad 
brezzo è il Lago Trafimcno , accanto al quale paf m 
Jano gli E fenili , che per la Tofcana s incammina- 
no nella Galli a , e di qucfla via fi fervi xAnnibale . 
In vece di Tbrafimcnus leggevano altri Terra Taf- 
fumena, prendendola pel Cafentino, e così fi leg- 
ge nelle antiche Edizioni, c nelle prime Ver- 
iioni in Latino, c fpecialmente in quelle, che 
fecero Gregorio Tifernate , e il Guarino per or- 
dine di Papa Niccolò V. e in due MS. che 
lì confervano nell’ infìgne Libreria Laurenziana . 
Un tale errore ingannò il Volterrano, 1 ’ Al- 
berti, e molti altri, ma colf ajuto de i Codi- 
ci, e colla ragione alla mano nel 1571. il Xi- 
landro reftituì lo Scrittore alia fua vera lezione; 

confi- 
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coniiderando , che egli non poteva rion far men- 
zione del Tralimeno, poiché nomina i Laghi, 
che fono in vicinanza del Tevere, e che fup- 
pone aver col medefimo alcuna forte di comu- 
nicazione : Ogn’ un’ vede , che dopo aver no- 
minato il Lago di Chiulì , di Boll'ena , il Ci- 
tninio , ed altri , farebbe flato fuor di propo- 
sto il comprendere una Regione , chiamata Terra 
T a fumeria, ed una inefcufabil mancanza omettere 
il Lago di Perugia, piu cofpicuo degli altri. 
La via , di cui parla Strabone , e d’ onde s’ in- 
camminavano per la Gallia gli Eferciti , de i 
Romani , non è previamente quella , che per 
1’ angullie del Tralimeno fu battuta da Anni- 
baie . Quefta è , a mio credere , quella via mi- 
litare detta la Calila , che per mezzo della To- 
fcana conduceva nella Lombardia , per Sutri , 
Bolfena , e Chiulì , rafentando il Lago Trali- 
meno alla dritta, per la Valdichiana . E fe 
taluno volelfe credere", che f altra via, la qual 
per Amelia , Bettona, e Perugia , veniva da Ro- 
ma sboccale , come al prefente ^ folto Cortona 
s’ ingannerebbe , perchè quella ancora fi univa a 
Chiulì , lafciando a parte la delira iponda del 
Lago ; nè monumento alcuno c eh’ io fappia , 
che alle radici de i Monti , che chiudono il 
Tralimeno, facefiero gli antichi Romani una via 
militare. Flaminio vedendo il Nemico nella Val- 
dichiana fuppofe , che volelfe andare a Roma 
per la folita via di Chiulì . 

Rine Cluftna petat , pofìremo moenia Romae . 

• • • > 

Ma egli, che cercava luoghi all’ infidie, volle 
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prendere un’ infolita ftrada, come in tutto il Tuo 
viaggio aveva fino allor praticato . Io credo a- 
dunque , ritornando a i primi palli , che fece 
Annibaie , dopo efterfi fermato de i meli in vi- 
cinanza delle Paludi , che prendefie la via più 
corta per penetrare nella Tofcana , e che dal 
Bolognefe valicafle i Monti , che fe gli para- 
vano innanzi , o pel Giogo di Scarperia , e 
Firenzuola , ove è fiata fin’ ora la ftrada tra 
Firenze, e Bologna , o fivvero per la Valle di 
Lamone, poiché non è pollìbile determinare pre- 
cifamente per qual foce degli Appennini fofle in 
quei tempi aperto il cammino del Paelc de i 
Galli Boj verfo 1’ Etruria . Egli è certo, che 
da più parti fi poteva anco avanti la fpedi- 
zione di Annibaie, penetrar dalla Gal I ia in To- 
fcana pel Giogo dell' Appennino, c che oltre 
al palio , per cui s incamminò Sempronio da 
Piacenza alla volta <1i Lucca, altri pure ve ne 
erano aperti agli Eferciti; Imperocché lappiamo 
da Polibio, al Lib. IL, che il Pretore collo- 
cato in Tofcana, per impedire a i Galli 1’ in- 
grclfo in quella Provincia non potè ottenere 
1’ intento, non per mancanza di fòrze, poiché 
ebbe il coraggio di infeguire il Nemico dopo 
la di lui diìcefa in Tolcana fin fotto Chiufi, 
ma perchè egli non potè guardar tutti i pa fi- 
li; lo che fa vedere, che ve ne era più di uno, 
e in qualche notabil diOanza fra loro . 

Stabilito adunque, e fidato, che dal Pae- 
fe de i Galli Boj , era aperta la firada alla volta 
delia Tofcana per 1’ Appennino, refta fuori di 
controverfia , che quella firada feendeva nella Val 
<Ji Mugello, poicnè una tal Valle rimane op- 

pofta 
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porta al Paefe de i Boj, e da quello fola- 
mente divifa da un braccio dell’ Appennino . 
Ertendovi allora la detta via potè Anniba- 
Je a dirittura per erta fuperar le Montagne , 
e rtccome i detti luoghi erano abitati da i Li- 
guri, i quali credo, che potefsero ertere quelli, 
che ii chiamavan Magelli, fi avvera quanto nella 
di lui vita riporta Cornelio Nipote, che per i 
Liguri pa(]ì> t Appennino , andando nella Tofcana ; 
Cosi appunto di Lucio Emilio Confolo fcrifle 
Polibio nel Lib. II. che volendo dall’ irtefsa Pro- 
vincia condurre 1’ Efercito ne i paefi de i Boj, 
ciò fece incamminandoli per i confini della Li- 
guria. Informato per tanto, che 1’ Efercito Con- 
folare era in Arezzo, potè dagli accennati luo- 
ghi fcenderc nel Mugello, e dalla Val di Sie- 
ve pallando nel Cafentino, andar quindi a ri- 
conofcere piu da vicino il nemico , che non fi 
era ancor mofso. Nella detta Valle di Sieve pri- 
ma di giungere all’ imboccatura di quel Fiume 
nell’ Arno , conviene, che neccrtariamente fi de- 
termini chi dal Mugello fi avanza, o a piega- 
re a finirtra nel Cafentino, o a continuare il 
cammino a dirittura verfo di Fiefole. L’ idea 
di Annibaie , fecondo Livio, e Polibio, e co- 
me dalla condotta medelìma da lui tenuta fi ri- 
conofce, era quella di batterli con Flaminio, 
ellendo padrone di fceglier quei luoghi, che gli 
parevano piu opportuni per la battaglia; ma vo- 
leva altresì da quello efperto Generale, che era, 
diftaccarlo di fotto le mura di Arezzo. In elo- 
cuzione adunque di quei penfieri , che formò pri- 
ma di partir dalla Gallia può crederli, che con- 
. andò molto nell* animo feroce del Confole, mar- 
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ciando in buon ordine di battaglia, fi avvicinar- 
le al medefimo (t). Quel efpreflìone di I.ijciare 
il Nemico nella J ini/ira , non par che (Ì adatti a 
chi non fi è per anco accollato al Nemico , 
e che feguitando il cammino non viene a di- 
fcofiarfeli da vantaggio. Or fe Annibaie dalla 
Val di Sieve, fofse andato a dirittura a Fie- 
fole, non fi farebbe accollato ad Arezzo in mag- 
gior vicinanza di circa quaranta miglia . Per fal- 
vare adunque la forza di quell’ efpreflione (z) , 
parrebbe più conveniente il dire, che Anniba- 
ie pel Cafentino fi fofse accollato a Flaminio, 
e quindi lafciatolo nella finiflra fofse andato ver- 
fo Fiefole a devallare quelle fertili Campagne, 
che rellavan di mezzo a quelle due nominate 
Città. Non avendo per anco pofsuto ottenere 
il fuo intento , che era di fiaccare il Nemico 
dalle mura di Arezzo, fi mofse dalle vicinan- 
ze di Fiefole (3), c continuando fempre ad ir- 
ritare i Romani , con una orribile devafiazio- 
ne di tutto il Paefe, li avanzò oltre il Cam- 
po di Flaminio, che li teneva tutta via nel 
fuo pollo, e s’ incamminò alla volta di Roma 
pafsando dal Valdarno nella Valdichiana. Si 
penfi nuovamente all’ oppinion del Cluvcrio , e 
del Cini, e confrontandola con le circofianze 
qui addotte, fi conlideri quanto può convenire 
alle parole di Tito Livio. 

Segui- 




ti) Quo pronior eflet in vitia fua agitare eum atque ir- 
ritare Poenns parai. 

(1) Et laeva reliflo hofle Faefulas petens medio Etruriae a- 
gro praedatum profcéUis , quantam maximim vagitati m poteft 
caedibus incendiifque Confidi procul oftendit • Liv. lsid . 

(?) Poi. Lib. III. 
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Seguitò Annibaie lo ftefso tenor de! Tac- 
cheggio nelle pianure della Valdichiana, per fi- 
no che giunfe fiotto Cortona , bruciando, e de- 
vafiando tutto ciò , che incontrava per nuova- 
mente pungere, e {limolare Flaminio a fieguir- 
io, e a vendicarli della devafiazione di quei Pae- 
fi, che non meno di quei del Valdarno, era- 
no di appartenenza de i Popoli confederati ( 1 ) 
di Roma . Finalmente Flaminio riconofcendo dal 
fumo, che fi alzava per ogni parte 1’ incendio 
che fpargeva Annibaie in quelle Campagne, e 
Ja marcia frettolofa dell’ Efercito Cartagincfie, 
egli, che al dire di Tito Livio era troppo fer- 
vido ed impaziente ( 2 ) contro il parere de i 
fuoi Capitani, i quali volevano, che folamen- 
te s’ impedifse al Nemico di depredare, man- 
dando innanzi de i picchetti di Cavalleria, e 
di armati alla leggiera, non potè in conto al- 
cun raffrenarli; Non volle condefcendere ad afipet- 
tare il Collega, ed unire gli Efcrciti, ma cre- 
dendoli vilipelo , e deprezzato dal fuo Nemico, 
non ebbe coraggio di fopportare , che fi dicef- 
fe, ebe Annibale Jcorreva per mezzo all' Italia , e fen- 
za veruno o/l acolo Jì avvicinava all' affé dio di Roma . 
Ma I’ afiuto Cartaginefe lafciata a finiftra Cor- 
tona, andò per tempo ad occupare quei Mon- 
ti, che vide di mezzo fra ella, ed il Trafi- 
meno , conofeendo quanto mai fofle atta una 
tal fituazione ad aver vantaggio fopra il Nemi- 
co, ivi afpettandolo quietamente, e a piè fer- 
mo , 


(1) Quo magis iram hofti ad vindicandas focìorura iniu- 
rias acuat ■ 

(*) Ncc quieto quidem hofte ipfc quicturus erat. 
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ino, poiché con ogni ragione fupponeva, che 
dovefse 1’ impaziente Flaminio con tutta pron- 
tezza infeguirlo. 

§■ v. 

I L Confolo adunque torto, che Annibaie gli 
pafsò innanzi , non perdè tempo, radunò la 
Tua armata , e marciando la notte feguentc ver- 
fo Cortona giunfe al Traiìmeno fui* far deli’ 
alba, ove una folta, ma bafsa nebbia ingom- 
brava quelle pianure, come anco a i dì nortri 
talvolta fi vede. AI termine del pian di Cor- 
tona fuccedendo a i Campi le acque del Lago, 
rollerebbe quali ferrato del tutto 1' adito, per 
pafsare commodamente a Perugia, fe tra le fpon- 
dc del detto Lago, ed i Monti ove alloggiò 
Annibaie, non vi fòfse tanto fpazio da dar 
luogo a una ftrada; Spazio tanto angurto, che 
relìando in qualche luogo coperto dall' acque nell' 
elcrefcenze del Lago, ha prodotto la neceflità 
di appianare più in alto la pendice di detti Mon- 
ti, per dar commodo ne i tempi d’ Inverno 
a i pafseggieri; Bifogna, che Polibio Io avef- 
fe bene confiderato, mentre sì propriamente ce 
Io deferive: £’, dice egli, in quel pafo una Val- 
le piana , e avendo quefìa dall' una , e f altra par- 
te , per la Jua lunghezza , paggetti alti , e continua- 
ti , e per la larghezza a fronte una Collina , che li 
fov rafia forte , e difficile a [or montar fi , fi difìende fra 
quella , e il Lago , che gli rimane alle [palle , il qua- 
le lajcia un angufla firada , che shocca nella Valle , 
di lungo il Lago. Quelle llrettezze riefeono ap- 
punto tra Monte Guaiandro, e Partìgnano, al- 

Jargan- 
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largandoti pofcia il terreno conforme alla deferi- 
amone di Polibio: Nella Valle medefvna pofe ^in- 
tubale gli alloggiamenti con gli africani , e Spagno- 
li ; 1 Ba/eari , e i Soldati armati alla leggiera , 
furono po/li dietro a quei Toggi ; La Cavalleria al- 
la foce de i Monti , trovando alcuni monticela adat- 
tati a coprirli , acciò dopo , che foffero entrati i Ro- 
mani colla Cavalleria a fronte fi trovaffero cbiufi da 
i Monti , e dal Lago. Annibaie, che per 1’ al- 
tezza de i Colli godeva il benefizio di non 

eflere ottenebrato dalla nebbia, mentre per cau- 
fa di elsa non era veduto da i Romani, gli 
lafciò impegnarli a palliare le dette angutiie , 
lo che fecero innanzi al comparir (i) dell’ Au- 
rora , cioè a dire un ora, e mezzo prima, 

che comparile il Sole nell’ Orizonte , ed in 
tanto fece girare i fuoi Soldati armati alla leg- 
giera di dietro a Monti, per quella Vallata, 

che è di mezzo tra il Lago, e la Val di 

Pierle, acciocché quindi calassero tra Bacialla , 
e 1’ Ofsaja, per prendere alle fpalle i Roma- 
ni, e ferrar loro la ftrada per ritornare ad A- 

rezzo. Regolate in tal forma le cofe, gli fe- 
ce attaccare in faccia dalla Cavalleria, che ave- 
va imbofeata di là da Pallìgnano, alle foci de 
i Monti; per parte dagli Affricani, e dagli 
Spagnoli, che dall’ alto piombarono addofso a 
Romani; e alle fpalle dagli armati alla leggie- 
ra, e da i Baleari . Ecco come tutto 1’ Eler- 

cito di Flaminio immerfo nella nebbia, fenza 

vedere il Nemico , circondato dal medelimo a 

fron- 


ti) Vix certa luce anguftiis fupcratis . Liv. ibii. 
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fronte, a finirtra, e alle fpalle, non avendo 
fcampo alla delira, per le acque del Lago, re- 
rtalse miferamentc disfatto, ed in tre ore di com- 
battimento, oltre i prigionieri, perifsero con po- 
co danno delle Truppe di Annibaie, quindici 
mila Romani, parte annegati nel Lago, parte 
tagliati a filo di fpada da i Cartaginelì, parte 
ucciii da i loro Eompagni , che l'otto la neb- 
bia , trovandoli da ogni parte afsaliti, non gli 
dirtinguevano da i Nemici. 

Nel tempo della zuffa dovè fparire la neb- 
bia, che quantunque d’ Inverno opprima talora 
per più giorni quei piani, verfo il Solltizio pe- 
rò prcllo (vanil'cc, per I’ attività maggiore del 
Sole, licchè i Cartagineii ebbero campo di rav- 
viare il Confole, che da i primi allalti lì era 
lalvato, ma finalmente riufcì loro di ucciderlo. 

Un Infubro, che fu 1’ uccifore, e che il co- 
nofceva , per aver fatto Flaminio la guerra ne 
i di lui Paeli , lo voleva immediatamente fpo- 
gliare, ma i Triarj, i quali come ognun sà , era- 
no i più valorolì tra i Soldati Romani, e ne i 
quali era riporta la fperanza negli ertremi peri- 
coli, facendo argine con gli feudi, repreflero 
1’ impeto de i Cartaginelì , e fcanfarono il di 
lui corpo, acciocché non rertalfe foggetto agl’ 
infiliti de i Vincitori; Che egli non rertafse fui 
Campo di battaglia è certilfimo, perchè Anni- 
baie, non lo potè ritrovare, benché facerte ri- 
conofcere tutti i cadaveri , c feppellirc quelli de 
ì fuoi. 

Si trovano verfo Partignano delle armi an- 
tiche, e de i cadaveri fotterrati, ed ultima- ( 

mente fu ritrovata una calTa di pietra col fuo 

coper- 
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coperclro a due acque, con offa umane, nella 
l'uà cavità proporzionata alla lunghezza di un 
Uomo; ma difficilmente può creder fi , che ella 
appartenere a perfone morte nella detta batta- 
glia, efl'endo che nè i Romani disfatti, nè i 
Cartaginefi, che ivi poco tempo fi trattennero, 
avranno potuto fcavar pietre, e far caffè , o ur- 
ne, per la fepoltura dei loro, che avranno fol 
tanto, o tumultuariamente, o con poca diftin- 
zione fepolti. 

Nella marcia di Flaminio prima, che la Ca- 
valleria mefsa in aguato da Annibaie nella cavi- 
tà di quelle Colline, che fono di là da Paf- 
fignano, piombafle fopra i Romani un corpo 
di feimila di quefti era paffato avanti, e non fi 
accorfe del pericolo de luoi compagni , per ca- 
gione della folta nebbia, la quale impediva a 
tutto 1 ’ Efercito di vedere il Nemico, che gli 
fovrafiava, e gli attorniava; Quefti fcrmatifi fo- 
vra di un Colle, col dileguarli la nebbia fco- 
perfero - la ftrage Iagrimevole dell’ Efercito ; In 
tale fiato di cofe fcnza edere a tempo per foc- 
correre gli alfaliti compagni , penfarono a falvar 
loro medefìmi, ed a tal fine fi ritirarono fret- 
tolofi in un Borgo vicino, che parve più com- 
modo alla lor ritirata, ed effendofi fermati in un 
montìicllo , e già cacciata la nebbia , conofcendo la ftra m 
ge de i fuoi abbandonati da ogni fperanza di fa/v ez- 
za , perché vedevano , che ogni cofa era de i nemici , 
affrettato il lor corfo fi ricovrarono in un Borgo vi- 
cino. Non sò precifamente qual fofse quefio vi- 
co, o Borgo in cui coftoro fi ritirarono; E’ 
credibile, che prcndefsero pofto in un luogo, 
in cui ftimafsero di aver più ficuro, e più fran- 

P co lo 
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co lo fcampo; Siccome a Rimini era Servilio, può 
fupporfi , che elfi piegafsero a quella parte verfo 
Sorbello alla fine della Val di Pierlc. Anniba- 
ie, che occupava tutte le fommità tra il Lago, 
e la detta Valle, mandò contro di loro Maar- 
bale con un corpo di Spagnoli, e di Soldati 
armati alla leggiera, dal quale afsediati i Ro- 
mani, opprejjì Jopra tutte le altre miferie , da una fie- 
rijjima fame , il giorno dopo fi dieder per vin- 
ti. Tale mi fembra, che ad cfser fui luogo pof- 
fa chiaramente fpiegarli tutto il dettaglio minu- 
to della giornata di Annibaie al Tralimeno, a 
norma del racconto fattocene da Polibio, e da 
Livio, lènza prendere impegno full’ equivoche 
denominazioni de i luoghi dell’ Offaja , Tierle , S poi- 
taglia , e Sangulneto , i quali luoghi anno le ori- 
gini del tutto divcrfe da quelle, che hanno i- 
deato il Cluverio, e molti altri, deducendole da 
quella sì rinomata battaglia; Ed in tal guifa gli 
Eruditi Viaggiatori potranno appagare Ja dotta 
loro curiofìta, fe trovandoli a Pafiignano , fi pren- 
deranno la pena di afcendere fu di quei Col- 
li, che fono d’ intorno alla ftrada. 

Chi sà quale fiima fi meriti Polibio nella 
defcrizione de i Viaggi, c de i fatti di Anni- 
baie, reitera perfualò del poco conto, che me- 
ritano gli altri Storici poficriori, che lavoran- 
do full’ altrui racconto, lenza la minuta ifpe- 
zionede i luoghi, hanno confufo i fatti, e cam- 
biati per dar efito ne i loro libri a quella gior- 
nata. Afsai firavagante è la defcrizione, che dà 
di tal viaggio il Zonara Monaco Greco, e Scrit- 
tore del Secolo XII. ne i tempi di Gio: ed 
Emanuelle Commeni, c che io ftimo fuper- 

fluo 
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fluo di confutare molto più, che da ua faggio 
Critico prefso Leone Allaccio fu egli riconofciu- 
to per un Autore, che inettamente , e con poca di- 
ligenza avea feri ito , particolarmente i fatti di Roma. 
Varie ùmilmente fon le efprefsioni degli Scrit- 
tori circa il male degli occhi, che foffrì An- 
nibaie , sì riguardo al luogo , ove dicelì , che 
Jo contrafse; Polibio, e Livio ci dicono, che 
ei perfe un occhio , Giovenale lo chiama lufeo , che 
equivalendo al Greco <;sp<ip$cc*noe denota la tota- 
le perdita di un folo occhio; Cornelio Nipo- 
te, fe pur è l’Autore della Vita di Anniba- 
ie, ci riferifee, che’ egli dall' occhio deflro non ci 
vedde mai bene come dalt altro (i). Le parole , 
aeque bene , hanno relazione all’ altro occhio col 
quale doveva vederci perfèttamente ; Par che Ci- 
cerone non difsenta da quello racconto Lib. I. 
De Divin ove narra, che volendo rapire An- 
nibaie la Colonna d’ Oro, quale era nel Tem- 
pio di Giunone Lacinia, gli apparye in fogno 
la Dea, e minacciollo di fargli ancora perder 
quell’ occhio, in cui era fano, e ci vedeva bc- 
nilfimo (2). 

Circa il luogo ove contrafse I’ infermità lo- 
praddetta , 1’ antico Scoliate di Giovenale fup- 
pone, che fofse nel tentato pafso dell’ Appen- 
nino, ove fu forprefo dalle tempefte, e da i 
fulmini, fcrivendo , che Annibale per cagion di un 
fulmine perdette un occhio. Dicon gli altri comu- 

P 1 nemen- 


(xj Poftea nunquam d.xtero acque bene ufus fit. 

(5) Secundum quietem vi farci ei Junonem prardiccre , ne io 
faceret, minitarique, fi id fecifiet , fe curaturam , ut etim quo- 
que oculum, quo bene videiet, amitteret , idque ab homiue acu- 
to non elfc negiedìum . 
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cernente, che di tale incommodo furono la ca- 
gion le Paludi . Per combinare limili varietà po- 
trebbe forfè fupporlì , che nelle tcmpcfte dell’ Ap- 
pennino cominciafse a patire di quello male, ma 
che cofa facile è di fupporre, che egli ne tra- 
Jcnrajfe il rimedio, come dilse Silio, ed occupato 
nelle azioni delia Lombardia, nel difènderli, ed 
attaccare Sempronio , lì trovafse in circollanze 
tali, che non avejfc nè tempo , nè commodo di me- 
die arjt . Nel pafso pofeia delle Paludi, dovè cre- 
feere* il male non efsendo a ciò contrario Po- 
libio, e Livio, che ce Io t rapprefentano nelle 
Paludi aggravato da quello incommodo , per ca- 
gione dell" incofìanza dell' aria ; ed in verità fe 
quella Oftalmia fofse nata nel pafso di quelli 
Pantani, quando egli pofe in afeiutto i fuoi al- 
loggiamenti , e riposò nel fuo Campo per non 
poco tempo, come li è detto, non gli poteva- 
no mancar le occafioni per medicarli; fe non 
volefse ciò intenderli per la mancanza del tem- 
po, nel riparare a i principi del male. Può ef- ' 
fere , che Annibaie non perdefse affatto la villa 
da un’ occhio dopo il pafso delle Paludi, ma 
che feguitafse per qualche tempo, quantunque po- 
co, a vederci. Ci racconta, il tirato Cornelio 
Nipote, che nel marciare alla volta del Tralì- 
meno facevali per quella cagione portare in Let- 
tiga (i)- Dal che li deduce, che ancora in quel 
tempo egli patifse qualche grave incommodo agli 
occhi. Ma quelle variazioni, o di Scrittori po- 

Ucrio- 


(i) Qua valetudine , cuna adhuc p re me reni r , leélicaque efferre. 
tur, Canini Flamlnium Confulem ad Traftmenum occidlt. Coro. In 
Ano. 
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fteriori, o di particolarità poco interefsanti 1’ ef- 
fcnziale de i fatti di Annibale, riguardo a i 
Romani, e i luoghi, ed i tempi delle lue mar- 
ce, e battaglie, non fminuifcono la fede, che 
giuftamente li dee a i primi Scrittori di tali Sto- 
rie , a tenore di ciò, che lì è fulla loro fcor- 
ta fin’ ad ora ofservato. 

Dopo la fiera battaglia del Lago vanno d’ ac- 
cordo Polibio, Livio, Cornelio Nipote, ed Ap- 
piano di un’ altro vantaggio riportato da Anni- 
baie contro i Romani. Servilio Confolo intcfo 
da Rimini il palfaggio del Nemico in Tofcana, 
aveva* determinato di unirli inlieme con il fuo 
Compagno, ma perchè difficile cofa era, il mar- 
ciare fpeditamente con tanta moltitudine di Uo- 
mini , mandò innanzi Gneo Centenio Propreto- 
re , con quattromila Cavalli per dargli ajuto , 
o per impedire il palio ad Annibaie. Giunti 
al loco determinato, poiché i Cartaginefi fep- 
pero dalle fpie, che tenevano intorno 1’ arrivo 
di elfi , Maarbale ebbe 1’ ordine di andare lo- 
ro incontro, come fece in effetto, e dopo qual- 
chè piccola relillenza , ne uccife una buona par- 
te; gli altri fuggendo fu d’ un Colie vicino, 
dopo qualche contrailo, vennero in poter de i 
Nemici. Secondo Appiano feguì quello fatto al 
Lago Tlefìino . Dice egli nel libro delle Irn- 
pre e di Annibaie: Ma Annibale dopo , che rico- 
nobbe il lago 'Pierino , e il Monte , che gii fovra- 
fia , e Centenio , che occupava il paffo nel mezzo , 
interrogò le guide de! cammino , fe vi era alcuna Jìra- 
da , che giraffe et attorno , e rifpondendogli e ffì non 
e (fervi via penetrabile , ma tutte balze , e luoghi feo- 
feejì , nondimeno per qucjii fpedi - di notte Soldati ar- 
mati 
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mali alla leggiera a girare il Monte , e con ejjì Maar- 
bale e c. Non vi è dubbio alcuno, che due vol- 
te Maarbale, per ordine di Annibaie, fconfif- 
fe una partita di Soldati Romani; la prima vol- 
ta come fi è vifto non lungi dal Trafimeno ; 
1’ altra quando disfece Centenio con i quattro 
mila Cavalli. Ha malamente, a mio credere, 
confufo Appiano qucfti due fatti , e fa feguire 
1’ ultimo al Lago, quando fegui ne i Monti 
dell’ Umbria. Penfano il Cluverio, c 1’ Ollte- 
nio, che il Lago Tlejlino fia un error del co- 
pilla , e che deva dirli con ogni ragione Lago 
Terufmo , giacché quello Lago, non folo -non è 
nell’ Umbria, ma in nefluna parte d’ Italia . 
Trovali una Città ne i Marfi chiamata Tle/ìina , 
che alcuni pongono ne i Sanniti di cui parla 
Livio due volte nel Libro Decimo: Quei che 
mettono la fua Umazione ne i Marfi , la trova- 
no non lontana dal Fiume Pitonio, che li fca- 
rica nel Lago Fucino. So ancor io, che An- 
nibaie andò ne i Marfi, ma molto dopo la bat- 
taglia del Trafimeno, ed è collante la tellimo- 
nianza di tutti .gli Autori che pongono quefto 
fatto nell’ Umbria. Cornelio Nipote, che ri- 
ferifee Centenio ellerfi pollato nelle llrettezze de 
i luoghi fclvofi, e montuofi , e Appiano, che 
ci deicrive il luogo medelìmo tutto all’ intorno 
dirupato , ed impraticabile , non lontano dalla 
via,' che conduce a dirittura a Roma, m’ in- 
ducono a credere , che ciò feguifiè ne i Mon- 
ti , i quali fono di là da Cortona verfo la Frat- 
ta, e Perugia, non lungi dal Tevere, ove era 
prefib la via Flaminia , che per 1’ Umbria gui- 
dava a Roma, c dove efier doveva Centenio 

vencn- ‘ 
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venendo da Rimini per opporli ad Annibaie. 

Io credo, che non prima della di lui mof- 
fa da i contorni del Lago feguid'e quell’ ulti- 
mo fatto tra Cenrenio, e Maarbale: Si ha da 
Polibio, e da Livio, che dopo la battaglia del 
Traiimeno elio confumò qualche tempo nel cer- 
care il corpo del Confole, nel feppellire i fuoi 
morti, nel far conliglio con fuo Fratello, e gli 
Amici di ciò, che far li doveva; Maarbale, il 
giorno dopo ebbe in potere i feimila Romani, 
che li erano ritirati nella Val di Pierle, e 
quello Maarbale flelso fu quegli, che fconlilTe 
Centenio mandato tolto da Annibaie incontro a 
lui poco dopo ottenuta la vittoria del Confolo, 
il quale nell’ andare alla volta de fuoi Nemi- 
ci, e combattergli, avrà confumato almeno due 
giorni. Al dire di Tito Livio, prima , che in 
Roma ave/fero deliberato coj'a alcuna di certo , giunfe 
repente t avvifo di un altra disfatta. Polibio poi 
ci individua precifamente il tempo, in cui giun- 
fe quelta nuova in Senato, e fu tre giorni do- 
po la prima; ficchè dal tempo, che arrivò in 
Roma 1' avvifo, lì può dedurre, che almeno 
tre, o quattro giorni dopo la battaglia del Tra- 
fìmeno feguifsc la disfatta di Cajo Centenio , e 
che ciò accadcde ne i confini dell’ Umbria, e 
della Tofcana, non molto difcclìo da dove era 
Annibaie, perchè altrimenti farebbe giunta mol- 
to prima a i Romani la voce di quella fecon- 
da feonfitta . Dopo un tal fatto i due citati 
Scrittori lo fanno muovere per 1’ Umbria, e 
ci confermano, che ciò feguifle prima della fua 
moda dal Lago, e per la defsa Provincia lo fa 
incamminare Polibio. Silio Italico al Lib. VI. 
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dopo la Vittoria del Confole, tace le due im- 
prefc di Maarbale, e ci rende al fatto del viag- 
gio, che egli intraprefe (i). 

Io non sò d’ onde Livio avefse avuto no- 
tizia, che Annibale tentò di forprendere Spole- 
to (2). Che quella fofse Colonia Romana con- 
dotta 1 ’ anno della fondazione della Città 512. 
nel Confolato di Aulo Mallio Torquato Attico , 
per la feconda volta , e di Quinto Lucazio Cer- 
cone, fi ha da Vellejo Paterculo al Lib. I. Che 
ella folle attediata da Annibaie , e che egli vi 
perdelTe molta della fua gente, Livio folo de- 
dito ad ingrandire le cofe di Roma, ce Io rac- 
conta. Il lilenzio di un fatto così importante 
prelfo Polibio Autore, che fcrifie in quei tem- 
pi mi fa gran forza; Benedetto Averani nella 
Differt. LII. fopra Tucidide bilogna , che avef- 
fe in mente Io ftefso dubbio (3); e la prefa di 
Victumvia non influifee a credere , che egli non 
avendo macchine da guerra per far gli Afsedj , 

volelfe 


(1) Colici Umbrot , atque arra petebat 

Annibai ex c elfo fummum qua vertice mentii 
Devexum Uteri fendei Tnder , acque ubi Utit 
Projcda in campii, tabulai exbalat inertet , 

F.t fede t ingentem pafeent Macvania , Taurum 
Dona Jovi i Tum Valladioi fe fundit in agrot 
picea Ulto cupi dui, predai atque crrantibui armi i 
One fpolia ir.vitant transfert popu'antia Jìgna 
Vonec pe(liferot fritti Campania curfut 
Tardavi t . 

(1) Spnlctum venit, inde cum perpopulato agro Urbem op- 
pugnare adortus eflct , cum magna caede fuorum rcpulfus , con- 
jefljns ex. unuis Coloniae , haud nimis profperc tentatae vi- 
ribus quanta moles Romanac Urbis eflet , in agrum Picenum a- 

venit iter . . 

f?) Nitllius Urbis oblìdione primis illis anms, quibus F.o« 
manorum potcntiam tremefccit voluit impheari . 
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volefse impegnarli alla conquida di una Colo- 
nia- E’ cola ridicola la Storiella del P. Ciat- 
ti, che pretende, che Annibale prima della bat- 
taglia del Lago , cercafse d' impadronirli di Cor- 
tona, la quale egli, come dice Polibio, lafciò 
(blamente a liniera, nella Tua marcia, che fu 
cosi frettolofa, che non davagli tempo da im- 
pegnarli in tale afsedio. Che Cortona non fa- 
cete refiftenza a Soldati di Annibaie vittoriolì, 
finché fi trattennero verfo il Lago, è cofa fa- 
cilmente da crederli; Ma che Annibaie ne for- 
mafse 1’ alsedio, fe non prima, almeno dopo la 
battaglia, oltre non cfsere probabile, non può 
nemmeno afserirfi , con 1’ appoggio di alcuna au- 
torità; O i Cortonefi erano Amici, o Nemici 
de Romani: fe Nemici, fi farebbero fpontanea- 
mente accordati con Annibaie : fe Amici , co- 
me Arezzo, e le altre Città della Tofcana , che 
mantenendoli fcmpre confederate a Romani fom- 
minifirarono poi forti ajuti a Scipione, per la 
guerra di Cartagine, non per quello doverono 
cfsere da lui assediati , e gli Storici non lo 
avrebber taciuto. Annibaie aveva rabbia con i 
Romani , non con i loro Confederati, e cosi 
appunto fi efprefse fino da quando entrò nell’ 
Italia , e dimoftrollo ancora dopo la Vittoria 
del Lago, ritenendo prigionieri i Romani, la- 
fciando in libertà i loro Socj. La devaftazione 
dell’ Agro Cortonefe è ficura, e ci viene riferi- 
ta dagli Scrittori; ma che afsalifse una Città 
cinta di così forti muraglie, e lituata in luogo 
sì arduo, niuno lo dice. Ne efsa era in ifiato 
di dar fuggezione ad Annibaie come non Io era- 
no tutte 1’ altre della Tofcana. Quei Lettera 
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ti i quali lo hanno creduto, Tono refiati facil- 
mente delulì dalle parole di Silio Italico (i). 
Ma quefi’ Autore non dice, che ciò (eguifse , 
e nemmeno ci individua Spoleto, di cui poc’ an- 
zi parlavali, e fimilmente ne tacciono Appia- 
no , e Cornelio . Solo (i sà , che Annibaie mar- 
ciò nel Piceno , ove fi trattenne piìi giorni « 
Io coniidero, che allorché Minuzio Mae- 
flro della Cavalleria dinanzi alle mura di Ge- 
rione nella Dittatura di Fabio, ebbe un pic- 
colo, e fcarlo vantaggi a fopra i Cartagineli , 
fe ne fece grande allegrezza in Roma, riguar- 
dandoli dopo tante calamità, elser quello il prin- 
cipio di una fortuna migliore. Ma come mai po- 
teva elser quello il primo foggetto di rallegrar- 
li, quando una Colonia Romana avcfse rigetta- 
to con grave danno Annibaie feroce dalla Vit- 
toria del IYafimeno? Bilògna dunque conclude- 
re, che non fofse cosi grande la perdita da ef- 
fo fofFerta fotte Spoleto, Ce pure e vero, che 
egli ne tenta fse 1' acquifto; e per fai vare in qual- 
che maniera 1’ efprelfione di Tito Livio, con- 
verrà dire , che quella grande ftrage , il deve 
intendere , non rifpetto a tutto il Campo dt 
Annibaie , ma folamente a quei pochi Soldati , 
che poterono agire nell' improwifo attacco di 
quella Colonia, onde non fofse giudicata da Po- 
libio 1’ azione degna di alcun rimarco ; altri- 
menti, fc la perdita fofse Hata conlìderabife , 
come pare, che fuonino le parole di Tito Li- 
vio, non farebbe facile a comprendere, come egli 

fenza 


(l) fotti Ut ttunr ùecuptt ditti 

Jrrttj murti t Ctrytj nunc diruat dtctm . 
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fcnza aver ricevuto da Cartagine alcun rinfor- 
• 20, e prima, che in Tuo favore fi ribelJafsero 
alcuni Popoli deli’ Italia potefse aver forze ba- 
danti , per venir a battaglia nella gran giorna- 
ta di Canne coll’ Efercito de Nemici , forte di 
ottantamila combattenti: Non perdette egli gran 
numero di Soldati nel pafsaggio delle Alpi, fe- 
condo quello, che narra L. Cincio Alimento 
di aver intefo dall’ iftcfso Annibale? Si sa da 
Polibio , che lo aveva letto nella citata Ifcri- 
zione del Promontorio Lacinio, che il di lui 
Efercito , qualora giunfe nelle pianure d’ Italia , 
non afeendeva, che intorno a ventifettemila tra 
Fanti, e Cavalli; Nelle battaglie del Ticino, del- 
la Trebbia, del Tralìmeno, nel tentar 1’ Ap- 
pennino, nel varcar le Paludi a quanto nè fa- 
remo afccndere la perdita? E’ vero, che i Gal- 
li, e i Liguri nemici del nome Romano a fol- 
ti duoli lo feguitarono; ma efiì ancora ebbero 
parte ne i diligi predetti: A voler dunque, che 
egli avefse a fronte di Varrone, e di Emilio die- 
cimila Cavalli , e quarantamila Pedoni il di quat- 
tro di Agodo (2) nel qual giorno, fecondo gli 
Annali di Quadrigario cadde la battaglia di Can- 
ne, non può certamente fupporfi una grande 
drage delle fue Truppe fotto le mura dell» 
Città di Spoleto. Io non voglio ornai contra- 
dare ad una Colonia Romana la gloria di aver 
refpinto Annibale vittoriofo con qualche uccifio- 
ne de fuoi Soldati , i quali fi accinfero ad efpu- 
gnarla; dico folo, che il fiienzio di uno Seni- 
or a tore 


(1) Ante diem quartum Nonas Seftilis . Matrob. Sai. Lib 
I. C af. ij. 
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tore cosi celebre , come Polibio potrebbe far 
dubitare della verità del fatto; Ma in ogni ca- 
lo per quello motivo , e per le altre conlidera- 
zioni unite inficine lì deve credere di non mol- 
ta conieg.uenza la perdita, che potè far Anni- 
baie , quantunque fi abbia voluto eternar la me- 
moria di quella celebre azione con una Lapi- 
da ( i ) polla full’ Arco di Torta Fuga così chia- 
mata, fecondo gli Storici Spoletini per la fubi- 
ta ritirata deli’ Efercito Cartaginefc» 

§. VL 

G Osì dunque converrà concludere , che fcefo 
Annibaie dalle Alpi , che dividono dalla 
Francia 1’ Italia ove non è da crederli , che del- 
1’ Aceto fi prevalelfe per appianare le rupi, in 
quella maniera almeno , che comrhunemente li 
dice , vincitore di due battaglie con i Roma- 
ni , volendo giungere nella Totcana , dopo aver 
tentato dalla parte della Liguria Apuana di lor- 
montar 1’ Appennino , d’ onde fu refpinto da 
una tempella con grave perdita dell’ Efercito , 
non elTendo per anco terminati i rigori del Ver- 
no ; per - fare una llrada i n Col i ta , trovolfi ob- 
bligato ad ingolfarli per quattro giorni , e tre 
notti in alcuni paludoli luoghi , i quali erano 
sella Gallia Cifalpina, o come diciamo al pre- 
ièntc la Lombardia , ove a cagione del Pò , ed 
altri Fiumi le acque ingombravano quelle pia- 
nure 


fi; Annlbal . e;e(ìs . ad. Trafymenùm . Rbmanis . Orbcm. Ito- 
mam . ir, ferito . agmine. petens . Spoleto, magna, fuoruin. clade . 
repulfus. infignf. fuga, portae. nomen . fecit . 
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nure fino dentro al paefe de i Boi . Porto in 
quelle vicinanze 1’ Efercito per riftorarlo dagli 
incomodi, che aveva (offerto, fi fermò quivi cir- 
ca a tre meli; motivo per cui non ti mode Scr- 
vilio da Rimini (ino a tanto, che non Teppe la 
di lui difcefa in Tofcana. Paffando Annibaie im- 
provvifamcnte le Montagne dell’ Appennino per 
il Mugello, che era Liguria in quei tempi, fi 
avvicinò probabilmente per la parte del Cafen- 
tino all’ Efercito di Flaminio accampato fotto le 
mura di Arezzo, per riconofcere più d* appref- 
fo il Nemico; indi per pungere, ed irritare il 
Confolo naturalmente feroce , e tirarlo a batta- 
glia in luogo per lui vantaggiofo voltò 1’ Arma- 
ta verfo di Fiefole, e depredando i campi ferti- 
li del Valdarno , e mettendo a ferro , e a fo- 
co la Valdichiana, giunfe con tutta velocità fot- 
to i Monti del Cortonefe . Si ha ogni ragione 
di dubitare del Terto di Tito Livio , ove leg- 
geii la parola Arnus , potendoli facilmente cre- 
dere o uno sbaglio de i Tuoi copirti , o un glof- 
fema. Si rendono in querta guifa vane , ed in- 
fondenti le opinioni contrarie a quella , che fi 
è fidata prefentcmentc , e con 1’ evidenza alla 
mano , e con 1’ autorità degli Storici , non ef- 
fendovi nella Tofcana, o voglia confiderarfi la 
pianura di Prato, e Piftoja , o di Firenze, o 
di Pifa, e molto più la Valle d’ Arno di fopra 
( ove erano le vie militari per commodo degli 
Eferciti, i quali da Arezzo per fino a Pifa, mar- 
ciavano (cnza ingolfarfi nell’ acque , come nel 
yóo. fece Minuzio Confole ) luogo alcuno , a 
cui porta convenire giuftamente la defcrizione , 
che fanno Livio , e Polibio delle Paludi , e le 

altre 
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iltre circoftanze della molli di Annibaie ; Nè il 
ritrovamento dell’ oda degli Elefanti altro è , che 
una vana , e debole congettura per fidare la 
marcia dell’ Efcrcito Cartaginefe da quella par- 
te , ove fi trovano fotte terra , dovendoli ricer- 
carne V origine da un’ adai diverfo principio . 

Seguì il celebre fatto d’ arme , cesi fatale 
a Flaminio , il dì 23. di Giugno nel 536. di 
Roma , venendo ciò adìcurato dagli antichi Ca- 
lendari , c da Ovidio , in un certo luogo , det- 
to oggi dì 'PaJJìgnano , alle rive del Tralimeno, 
ove fi vedono mirabilmente adattate tutte le cir- 
codanze , che ci deferivo Polibio. Dopo il fan- 
guinofo conflitto ebbe ne i Monti dell’ Umbria 
una fiera rotta Centcnio Pretore fpedito da Ri- 
mini dall’ altro Confolo con quattromila Caval- 
li per rinforzo del fuo Collega, non cfl'endo An- 
nibaie ancora partito dal Tralimeno , ma facen- 
do agire Maarbalc con un difiaccamento de i 
fuoi , il quale ridufle in fuo potere parimente 
un corpo di feimila Romani , che fi erano ri- 
tirati in un Borgo, non lontano dal luogo, ove 
era feguita la disfatta del Confole . Vuol Ti- 
to Livio, che camminando Annibaie alla vol- 
ta del Piceno per 1’ Umbria tentafle di forpren- 
dere la Città di Spoleto , II fìlenzio di Poli- 
bio fopra di ciò , ed alcune ragioni , che ho 
flimato bene di addurre, faranno alquanto dubi- 
tare il Lettore fopra 1’ efprcflìone di Tito Li- 
vio , moftrando altresì, come non può fofte- 
nerfi in conto veruno il • fentimento di quelli , 
i quali hanno creduto, che il Capitano Carta- 
ginefe occupafse la Città di Cortona. Le riflef- 
fioni , che ho dovuto aggiungere intorno 1’ c- 
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ftenfione della Liguria, il cor Co di alcune (in- 
de ne i tempi antichi , il Tello di Silio Itali- 
co, di Appiano, di Cornelio Nipote, lìccome 
di altri Scrittori , di cui mi è convenuto qui far 
menzione, effendo coerenti, e adattate all’ ar- 
gomento da me propollo, non come Canoni in- 
fallibili di verità, ma come opinioni full’ An- 
tiquaria , le fottopongo di buona voglia al giu- 
dizio altrui. Ne credali, che tenendo io in que- 
llo ragionamento opinione contraria a quella di 
alcuni dotti Uomini , ciò abbia fatto per deprez- 
zo alcuno della loro erudizione, poiché li può 
letterariamente contendere ancor con gli Amici , 
al dire del nollr o delicatilfimo Poliziano (1). 

DIS- 



ti) Non video quid impediat quomiuus diflìdere inter nos d« 
tteris falvo tamen amicitiae jurc potutrimus. ftlit. Ifìjl. L, U. 



Bigitized by Coorte 



DISSERTAZIONE III. 

INTORNO AD ALCUNI FATTI DELLA GUERRA 

GALLICA CISALPINA 

SEGUITI U ANNO DI ROMA DXX1X. 


R 


Digitized-by Google 





' 3 ' 

DISSERTAZIONE III. 
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P Oichè la ricerca de i Luoghi , dove ac- 
caddero alcuni memorabili fatti giova ad 
illuftrare gli Scritti de i pih celebri Au- 
tori, i quali, narrandoci le cofe de i tem- 
pi loro , non ci tramandarono la notizia 
di alcune circoftanze, o di luogo, o di tempo, 
Je quali era facile ad etti di rilevare, ma che 
poi tralafciate nella dubbiofa ofcurità ci abban- 
donano; ho penfato non elfere fuor di ragione lo 
fcrivere quelle brevi mie Ofservazioni intorno al- 
la battaglia feguita fra i Romani, ed i Galli , 
. 1 ’ anno 529. di Roma, fecondo il computo Var- 
roniano. Quelle fe non avranno altro pregiò, po- 
tranno almeno fervire di fchiarimento a ciò, che 
ne Iafciò fcritto Polibio , e tenderanno a fcuo- 
prire in qual parte della nollra Tofcana , feguif- 
fe una illullre azion degli Antichi. E’ un tale 
fludio non inutile certamente; ma farebbe deli— 
derabile, che fi facefse da molti intorno al pro- 
prio natio paefe, come giudiziofamente riflette 
1’ erudito Autore della Storia Letteria d’ Italia, 
alla pag. 287. del Tomo terzo, difgombrando gli 
errori , e le fàvole, le quali nel nollro Secolo 
avvegnaché lucido, e chiaro, pur troppo regnano 
comunemente fra gli Uomini. 

Se Polibio adunque da cui abbiamo copio- 
fo il racconto di quella guerra, non avefse avu- 
to in mira una mafsima , la quale ha recato * 

R 2 i pofie- 
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I poderi un grave danno, meno folte farebbero 
agli occhi ooitri le tenebre, in cui fono avvol- 
ti i gloriolì fatti de i Romani, e de Greci, e 
riguardo almeno alla noltra Italia 0 vedreb- 
bero sfavillar luminoli alcuni piccoli luoghi, che 
la dimenticanza, e 1’ oblio ha refi ofcuri, e ne- 
gletti. Non vi bo aggiunti , dice egli, qualora im- 
prende a defcrivere il memorabile viaggio di An- 
nibale , i nomi {le (fi de i luoghi , fueome alcuni Sto- 
rici fanno ; pe tifando , che in quefia guifa j intenda 
perfettamente tutto f ordine delle coje accadute . Egli 
è ben vero , cb' io credo , che raccontando ,i luoghi , 
de quali abbiam cognizione , [uno i nomi di grande im- 
portanza , onde più facilmente s intendan le cofe , e 
fieno più faldamente ritenute nella memoria ; Ma pen- 
fo altresì , che dove i nomi flejft non fono cogniti , il 
ricordare i me de fimi , fia ftmile a quelle voci , le qua- 
li percuoton f orecchio , ma non hanno figmficato di for- 
te alcuna ; laonde avviene , che non comprendendo nul- 
la la mente no/lra da quel nome , nè potendo riferirlo 
ad alcuna cofa conofciuta da lei , vano , r de! tutto in- 
utile fi renda il ragionamento. Se la notizia indi- 
viduale de i luoghi parve inutile a quello Scrit- 
tore, per quelli, cha la di lui Storia leggeva- 
no non informati della lìtuazion de i paeli , ta- 
le non farebbe riufeita per gli abitatori delle con- 
trade medelime, nelle quali feguirono quelle gran- 
di azioni, ed in fpecie allor quando depolla 1* 
antica barbarie li fodero dati a coltivare le Ar- 
ti, e le Scierze, ed avefsero in ogni genere 
di dottrina uguagliati i Greci , e i Romani . Que- 
llo rifledo unito ad una erudita curiolità, ed il 
compatimento, che ottennero prefso i dotti Uo- 
mini alcune Ofservazioni eh’ io feci intorno al 

paf- 
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pafsaggio di Annibaie nella Tofcana, ed al luo- 
go ove fòfsero quelle valle Paludi, che ei tra- 
versò con fatica, mi hanno allettato, e fofpin- 
to a dichiarare il mio fentimento, intorno al 
genuino fcnfo, onde li dcbbe intendere quello 
Greco Scrittore, nè riferirli a i contorni di Fie- 
fole ciò, che conviene ad un’ ignoto luogo del 
Territorio Aretino, ove fegul un fatto d’ armi, 
nel primo ingrefso di quella guerra . 

Chi per mera gentilezza di cuore (lima le 
cole mie , e mi da 1’ onor di apprezzarle , non 
avrà certamente a sdegno, che -io feriva que- 
lle mie riflellioni , licuro , che farà ufato verfo 
di effe , e del loro Autore , quantunque di pic- 
colo nome , la ufata bontà ; e potrò dir con 
Orazio pieno il cuore della mia (olita filolbfìca 
pace: 

Altri moveat cimex Tantilius , «ut crucier quod 
Vt Ilice t abfentem Demetrius ì «ut quod imptus 
F dnnius Ermogcnis lardar conviva Tigelli > 

Il dottillimo Signor Antonio Cocchi morto 
tempo fa , con grave danno della Tofcana, mi 
aveva fpelle volte fprooato , ed in perfona , e 
per lettera , a trattare (oggetti limili , con cri- 
tica inlieme Geografica , e Storica . Aggiungali 
a tutto ciò , la perfetta intelligenza che aveva 
degli Scrittori Greci, c la particolare (lima, onde 
era (olito a riguardare Polibio. Autore a lui si di- 
letto, colìcchè riputai , di eleggere lui Giudice di 
tal controversa , potendo dirgli con affai mag- 
gior forza di quello, che diffe Simmaco ad un 
fuo Amico nella Lettera XLIV. lo non po/fo , 
fcriveva egli fidarmi nt futlo (lite , ne fu! talento; 
la Jota tua gentilezza va provocando il mio ardire. 

La 
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La difcefa de i Galli di là dalle Alpi, ! 
quali fi unirono con gl’ Infubri, e con i Boj , 
popoli i piìx potenti di quella parte d’ Italia , 
spaventò di tal maniera i Romani, che congiun- 
tili col refto tutto delle genti Italiane, for- 
marono un numero fpaventofo di Armati per op- 
porli con ogni forza alle firagi , e agl’ incen- 
di , che minacciavano : ricordevoli ancora di quel- 
la fatale ruina , che recarono da un fecolo e 
mezzo indietro alla nalcente loro Metropoli; Co- 
ficchè da Polibio, unico Autore, da cui fi pof- 
fono ricavare tali notizie, ii sà, che il nume- 
ro degli uomini, i quali (lavano pronti ad ar- 
marli per tutta Italia in quel tempo - , fu di fet- 
te cento mila pedoni, e di fettantamila Solda- 
ti a cavallo: Numero, che parrebbe incredibile 
a chi non riflcttefse alla popolazione di una ta- 
le Provincia, e non avefse fatto (cria, e matu- 
ra ofservazione alle frequenti Guerre fanguinotìf- 
fime, che talora feguivano fra due popoli con- 
finanti, come la Storia Romana de i primi fe- 
coli copiofamente ce Io dimollra. Tolto che eb- 
be intefo il Senato , che colloro avevano pafsa- 
te le Alpi , le quali dividono dalla Francia 
f Italia, e che condotti fcco i Gefsati , popoli 
afsai feroci , i quali foggiornavano intorno al Ro- 
dano, e appunto così chiamati perchè folevano 
guerreggiare per prezzo, difceli erano nelle va- 
lle campagne, che fono bagnate dal fiume Pò; 
mandarono Lucio Emilio Confalo con due Le- 
gioni , a guardare il pafso importante di Ri- 
mini, e ad uno de Pretori fu ingiunto l’ordi- 
ne di cultodire i confini della Tofcana, per la 
parte dall’ Appennino. Tace Polibio il nome di 

quello 
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quello Pretore; Egli è ben noto però, che que- 
lli era il fecondo Magillrato, il quale in afsenza 
de i Confoli efercitava le loro funzioni, convocava 
il Senato, e comandava alle Armate. I Galli 
lafciata una parte del loro Efcrcito per tenere 
in freno i Veneti, ed i Cenomani, popoli, che 
placati dall’ ambafeerie de i Romani, non vol- 
lero unirli con effi loro, mofsero i! retto di tut- 
ta la formidabile Armata verfo 1’ Etruria, con 
circa cinquantamila pedoni, e ventimila tra ca- 
valli e carrette, dalle quali coftumavano i bar- 
bari di combattere. Superata la cima dell’ Ap- 
pennino, o che forzafsero i palli, o che ingan- 
nafsero con una marcia occulta i Romani, fee- 
fero furiolamente nella Tofcana, mettendo a fer- 
ro , e a fuoco il Paefe , e facendo preda , c fo- 
raggio d’ onde pacavano , incamminandoli alla 
volta di Chiuli, come già fecero i Senoni tem- 
po avanti, per pofeia correre verfo Roma. Già 
erano fotto le mura di quella Tofcana Città , 
quando fu recato loro 1’ avvifo, che i Roma- 
ni polii di guardia in quella Provincia per con- 
traliar loro il palTo, giacché non era ad elTi riu- 
feito di farlo, con ogni velocità gl’ infeguivano ; 
Ad una tal nuova rivoltarono, tumultuariamente 
il cammino contro i Nemici , a fronte de qua- 
li giunfero fui tramontare del Sole, ed ambe 
le Armate in poca lontananza frà loro fortifi- 
carono gli alloggiamenti . Sopraggiunta la notte, 
accefero i Galli, fecondo il loro ufo, grandif- 
lìmi fuochi, lafciando nel Campo folamente la 
Cavalleria, dandole ordine, che allo fpuntare dell’ 
Alba, quando i Romani potevano fcorgerc i lor 
movimenti, feguitafse di prefso l’Infanteria, che 
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doveva efsere di qualche poco avanzata; Efsi na- 
fcofamentc fuggendo con tutti i pedoni, s’ invi- 
arono come alla volta di Fiefole, con idea di 
unire ad un tempo la Fanteria, ed i Cavalli, 
e circondare il Nemico, che gl’infeguiva. Aven- 
do dunque i Romani al rischiararli del giorno vedu- 
ti i Cavalli nemici fuggir con difordine, li arri- 
fchiarono ad infeguirli, credendo motivo della 
loro fuga il timore; ma i Galli voltata la fron- 
te con tutte le forze unite, le quali erano af- 
fai maggiori di quelle de i Romani , attaccarono 
la battaglia in cui recarono morti nel Campo 
circa feimila degli ultimi , ed il retto fug- 
gendo , potè Salvarli fopra di un Colle mu- 
nito . I Barbari ttanchi per la fatica del 
giorno, e per la veglia della pafsata notte, lo 
circondarono, come in una fpecie di blocco , 
con la loro Cavalleria, penfando il dì vegnente 
di batterli , fe a forte non lì arrendevano. In 
quello frattempo L. Emilio Confolo avendo in- 
tefo, che 1’ Efercito de i Nemici era difeefo in 
Tofcana, come fece pofcia Servilio nella guerra 
di Annibaie, ( Argomento fortissimo, e infu- 
perabile per efcludere il lungo foggiorno dell’ E- 
fercito Cartaginefe nelle vicinanze dell’ Arno, ) 
forzando le marce, e paSsata la cima dell’ Ap- 
pennino, gli raggiunfe velocemente , mettendo i 
Suoi alloggiamenti non lungi dal Campo de i Gal- 
li. I Romani, che {lavano aSsediati nel Colle 
c che da i fuochi notturni fi accorSero del rin- 
forzo, che loro era giunto, mandarono a lui 
per la vicina Selva nafeofamente alcuni de i lo- 
ro uomini difarmati , rendendolo al fatto dell’ 
anguttie, in cui fi trovavano, e di quanto era 
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loro accaduto. Vedendo il Confolo 1' impor- 
tanza di quell’ affare, comandò a i Tuoi Tribu- 
ni, che allo fpuntare dell’ Alba facefscro marcia- 
re la Fanteria, poiché efso con i Cavalli fareb- 
be andato a foccorrere il redo dell’ Efercito , che 
flava bloccato nel Colle. Ma i Galli radunato 
il Configlio, accortili della venuta delle Legioni 
col Confolo, {limarono bene di non cimentarli 
con i Romani. Il Re Aneorefle, che era ve- 
nuto con i fuoi popoli di là dall' Alpi, propo- 
fe di non confumare il tempo con i Nemici , 
ma di ritornare ne i loro paefi, conducendo la 
preda fatta , giacche incredibile moltitudine di 
uomini, e gran copia di tutte le cofe era ve- 
nuta in mano di efsi, per volgere di nuovo il 
piede nella Tofcana, fc foffe loro paruto, fenza 
metterli in dubbio di perdere allora tutto ciò, 
che aveano acquiflato. Piacque il conliglio di 
quefto Re; onde movendo innanzi giorno le in- 
legne , carichi di ogni forte di preda s incammi- 
narono per la parte del Mar di fotto , a ritor- 
nar nella Gallia, feguitad però dal Confolo E- 
milio, che unitoli con quei Romani i quali eran 
fui Colle, non giudicando fpediente di cimen- 
tarti a battaglia, cercava F opportuno luogo o 
di forprendergli , o di ricuperare la preda, che 
conducevano. 

Non bifogna però fupporre, che quei tan- 
ti uomini, di cui ci da la nota Polibio vera- 
mente rutti fi armafsero, e li ponefsero in cam- 
po a favore di Roma . Racconta egli , che 
da i regiflri; mandati al Senato li ricavò efser 
tale il numero della gente giovane, ed atta a, 
portare le armi fra gli Alleati, c i Romani i 
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Ci da il dettaglio di quelle milizie, che guar- 
davano il confiti della Gallia; di quelle, che an- 
darono con i Confoli; e finalmente di quelle 
truppe , che furon polle nelle frontiere della To- 
fcana. Quelle divife in più corpi per opporli al- 
la difeela nemica dalfe cime dell’ Appennino , 
non credo, che fofsero certamente capaci da po- 
tere impedire, che i Galli s’ intcrnalfero in quel- 
la Provincia: Io m' immagino in oltre, che i 
Marli, i Marrucinr, i Sanniti, ed i Japigi ec» 
non fi Icoilafsero da i loro paeii , e fi fa de 
Polibio, che il Senato Romano mandò 1* ordi- 
ne agli AUcati di tenerli pronti, qualora il bi- 
fogno Io richicdefse: Già intorno a Roma, che 
i Galli avevan prefa di mira, erano cento mila 
nomini a piede, e lèi mila a cavallo per impe- 
dire qualche forprefa. Non bifogna dunque che 
il Signor Folard celebre commentator di Poli- 
bio fi maravigli, che in onta di un numero co- 
ai formidabile di armati Romani calalfero i Gal- 
li dall’ Appennino, ed entrallero nella Tofcana' 
ove io non credo, che fofse un forte cfercito da 
far fronte; e la riprova è a mio giudizio cbia- 
rilfima. 

Perduti ir Pretore nd primo incontro lèi mi- 
la de Tuoi, fi ritirò in un loogo forte, e mu- 
nito; ed il Confolo Emilio, che indi a poi foprag- 
giunfe da Rimini con le Legioni non volle in 
conto alcuno azzardarli a combattere, ma fido 
feguitò il nemico efercito nella fua ritirata, per 
afpettar 1’ opportunità del tempo, c del luogo 
a poterlo Imprendere ; Non è quello un eviden- 
tilTimo fegno , che eglino non avevano forze ba- 
llanti da bilanciare quelle de i Galli ? Sembra, 
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^hc Paolo O/cfio al Lib. IV, Cap. ij. non P 
intendefse diverfamente. E’ vero, che egli con- 
fonde, come vedremo,;. le: azioni fegulte,', ed il 
numero delle truppe; ma fcriveodc dell* fuga 
prefa da i Soldati Romani vicino ad Arezzo , 
Col fuppoho, che ottocento mila di quelli foflc- 
jo in arme, chi mai crederà , efclama egli, ebe 
/dopo un numero cosi piccolo di Soldati rima/li morti 
pel campo , domtjfero tutti gli altri vergogno/amente fug- 
gire ? t- chi pub mai credere , che nell’ efercito de 
i Romani pote/f'e effervi tanta gente? Stupifce anco- 
ra il Sig. Folard, perchè fupponendo 1 ’ Italia 
rutta raunata fotro le Infegne Romane in que- 
lla guerra de i Galli, non veda pofeia feti’ an- 
ni dopo lo hello, allo feendere dèi feroce An- 
nibale dalle Alpi in Italia. Sparirono allora tutte 
le forze degli alitati, nè alcuno fi unifee a lei per 
far fronte ad Annibale. Forje i popoli del!' Italia ri- 
gvardavano i Galli come nemici communi , e Anni- 
bale il nemico > foto di Roma ? 

t : Per dileguare a quello celebre Autore cosi 

gran maraviglia, balla . leggere attentamente Ti- 
to Livio, e Polibio , Da chi con fìcure<za li 
dedurrà , che non per mancanza di armati , e 
di forze, ma per colpa de i. Generali, i quali 
furono, o sfortunati., o da poco , convenne a 
i Romani di fioggiacerc a perdite cosi memora- 
bili; 'Chi non la le truppe, che avevano nel- 
la Sicilia, nella Sardegna, e in Ifpagna, nello 
flefso tempo, che Annibaie gli travagliava in 
Italia? Ma la dichiarazione di guerra, che fe- 
cero nello hefso tempo in. cui avevano quelli 
cferciti in piede, a Filippo Re della Macedoni* 
come Alleato de’ Cartaginelì, ci da una giijflifsi- 
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ma idea della potenza, e della grandezza Ro- 
mana. 

Nel defcrivere gli antichi Storici le azio- 
ni della guerra Punica non ci pongono in vi- 
lla le truppe proprie, ed aulìliarie di quella 
Republica , come lo fecero innanzi nella difce- 
fa de i Galli; ma io mi lulìngo di dire il ve- 
ro, qualora afserifca, che gli ftefsi Socj, i qua- 
li fufono dal di lei partito fett’ anni innanzi, 
lo feguitarono collantemente fino all’ dito sfor- 
tunato della giornata di Canne . Dopo un tal 
tempo fi rivoltarono alcuni popoli di quel pae- 
fe, che ora dicefi Regno di Napoli , dalla par- 
te di Annibaie; e rimale al dire di Livio Lib. 
22. il retto degl’ Italiani, a riferva de i Galli, 
e de i Liguri, fedeli, e confederati di Roma: 
Ne è una riprova di poco momento la riflef- 
iione di Polibio medelìmo, qualora rilevato il nu- 
mero delle genti Italiane capaci di portar armi 
nella guerra Gallica, fi maravigliava, che isinni-. 
baie con poche truppe veniffe ad attaccare i Romani , 
i quali avevano tante forve. Dunque nella feconda 
guerra Cartaginefe non avevano cangiato fitte- 
ma gli affari della Republica per ciò, che ri- 
guardava f Italia. <• 

Su quello primo punto di Storia, crederei 
opportuna cola il riflettere da qual parte venif- 
fero i Galli in Tofcana, quanto tempo confu- 
mafsero ne i fopra citati fatti , dove a un bel 
circa feguifie la prima battaglia lunetta a i Ro- 
mani , fpiegando le parole di Polibio diverfamen- 
te da quello, che le abbiano intefe alcuni ce- 
lebri Letterati. 

Da qual parte feendefsero i Galli nella To- 
fcana 
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fcana, dopo aver foggiornato qualche tempo ne 
i Boj , e negl’ Infuòri riguardando i primi nel 
Bologncfe, e gli altri nel Milanefe, e Coma- 
fco, è cofa facile il ravvifarlo. E’ come ognun 
sà, da più parti penetrabile V Appennino, cam- 
minando Tempre lungo de i fiumi, che difcen- 
dono da quello Monte; Simili luoghi fono in 
tanta diltanza uno dall’ altro, onde i Soldati , 
che culiodifcono un palio , non polfono accor- 
rere alla difefa dell’ altro, perchè è Tempre più 
facile di formontarlo per una delle fue foci , che 
da una foce condurli all’ altra, o per la colia, 
o pel giogo; Oltredichc poche truppe non bada- 
no a guardare un poflo, molte non vi ponno 
fullìliere, e la mancanza de i viveri bifogna ri-, 
guardarla communc ad ambi gli Efcrciti . Que- 
lla è forfè la forte cagione, che impedì a i Ro- 
mani di contraliare il palio a i Nemici, e fe 
il Sig. Folard avelie veduto i noftri Appenni- 
ni non avrebbe per certo domandato a Polibio, 
che mai factffe t armata , cbt fi alia in Tofeana ; poi- 
ché non vede , che ella poneffe il minimo o/ì acolo alla 
marcia de i Galli , i quali fanno tranquillamente il 
hr viaggio , t p affano i luoghi alpefìri e difficili deli 
cApptnnino ; mentre era agevol cofa a i Romani di ob- 
bligare il Nemico a ritirar fi per la mancami de i 
viveri. I Romani dunque avevano collocati ne i 
monti alcuni de i loro picchetti e ne i confi- 
ni della Tofeana il Pretore, e forfè nelle vicinan- 
ze di Arezzo. Emilio guardava il pafso dell* 
Umbria, come pofeia lo cultodiva Servilio, fup- 
ponendo, che o per la parte dell’ Appennino no- 
li ro , o di Rimini doveflero gli Eferciti, che 
calavano dalla Gallia incamminarli alla volta di 

Roma ; 
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Roma. Nè 1’ uno nè 1’ altro vollero tentare \ 
Galli , i quali fcefero nella Tofcana, ed era- 
no fotto le mura .di Chiù!» in onta di quelli , 
che davano in attenzione delle loro marce, p 
che non lì accoderò del cammino da ehi tenu- 
to , fe non quando .erano lontani tre fole gior- 
nate da Roma: Laonde è .credibile, che il Pre- 
tore, raccolti infieme quei corpi di truppe, che 
guardavano i palli, fi poneire velocemente ad 
infeguire j Barbari, fa di cui celerità nelle mar- 
ce era oltre modo famofa. Se dunque non pre- 
fero la via d’ Arezzo, la quale guidava per quel- 
la llrada, che fi chiamò pofcia la Cafsia alla 
volta di Chiufi, e che al dire di Cicerone tu - 
gliava per mezze /’ Etruria , nè quella di Rimini, 
perchè farebbero venuti per la Flaminia , nè )p 
montagne della Liguria Apuana dalla parte di Luc- 
ca , e Pifa lungo le fpiaggie del Mar Tofcano 
per la via detta 1’ Aurelia, che non guidava per 
Certo a Chiulì, bifognerà penfare d’ onde £cen- 
deGero a quella volta, e per ingannare i Co- 
llodi., e per depredare i paci! fertili-, onde &•? 
ilenere J’ armata, e far la llrada più breve per 
gire a Roma. In tale (lato di cofe farà giuo- 
co forza il riflettere, che colloro dal Bolognc- 
fe per la via del Mugello s’ ioternalfero nella 
Tofcana, c che faceflero ad un bel circa la via * 
che tenne Annibaie pochi anni dopo; ficcomc 
egli fuperò le Alpi , di Turino per quella mc- 
delìma llrada , per cui vennero più volte i Gal- 
li, c fpecialmente t primi a i tempi di Tarquinio 
il Vecchio, con Bellovcfo, ed Elitovio in Ita- 
lia; lo thè delude il mirabile da quello viaggio, 
come Polibio (teGo racconta contro la commu- 
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nc degli Scrittori , t quali vogliono che folo An- 
nibale* ed Ercole le l'uperafsero, egli, che vi- 
sitò i pafsi più difcofceiì di quelle dirupate mon- 
lagne, le qual», prima ancora, che fofsero da- 
gl» Eferciti rraverfate, non impedivano il com- 
mercio, e il cammino fra. i popoli confinanti - 

Non è piccola riprova di ciò il lignificarci 
gli Storici, che 1 ’ attuto Cartaginefe, per muo- 
verli dalie campagne della Lombardia, lì pre- 
valle delle notizie concernenti il cammino, che 
«fovea fare alla vofta di Roma, e la fertilità de 
i paefi, che fe gli paravano innanzi, da i Gal- 
li medelìmi, i quali erano' molto pratici di quel- 
le ttrade, che Conducevano nel territorio de i 
fuor nemici. Come che efsi non molto tempo ad- 
dietro avevano fatto quella medeìtma via, e de- 
predati i campi ferrili del Valdarno; ettendo 
necelfarie limili diligenze ad un faggio Genera- 
le di Eferciti, il quale dee procurare le più cfat- 
te notizie da gente informata; vedendoli in ol- 
tre, che egli limilmente ingannò Flaminio , e 
Servi lio , come avevano fatto coftoro L. Emilio, 
e il Pretore- 

Lo ftratragemma da elsi tenuto, «otto che 
lì viddero il nemico alle fpalle, con lafciar le 
mura di Chiuii, e andarli incontro, fingendo & 
incamminarli alla volta di Fiefole, non voleva 
forfè lignificare il ritorno al loro paefe i Sicco- 
me di là erano difeeli nella Tofcana, appunto 
la loro fuga a quella volta dava ad intendere 
a i Soldati Romani, a cut comandava il Prero+ 
re, che efsi abbandonavan 1’ imprefa,e che fu 
i loro pafsi medeiimi fe ne ritornavano nella 
Gallia. Altrimenti e quale lignificato doveva a* 

vere , 
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vere, e che influir poteva full’ animo de i ne- 
mici quella finzione , e quella lìmulata marcia 
alla volta del Ficfolano? Non sò come 1’ Ol- 
ftenio alla pag. 74. delle Tue annotazioni al Clu- 
verio vada indovinando curiofamente il viaggio 
de i Galli, quando Polibio nulla ci dicedi quan- 
to quello Geografo Critico va fupponendo. Di 
qui apparifee , dice egli, che i Galli [ormontaffero 
t Appennino alle fonti delf <s4rno , non già preffo 
Fiefo/e ; perchè appunto andarono a quella volta , mu- 
tando Jìrada per Sorprendere i loro Nemici . Ma Po- 
libio non lcrive,che elfi mutaflero cammino, ma 
che occultamente faceflcro villa, come di andare 
a Fiefole. Nè regge alla Critica quanto elio fog- 
giunge. Sembra , (he i Barbari per due diverfe fira- 
de penctr afferò nella Tofcana ; la Fanteria alle fonti 
dell’ ìArno , per una firada più breve , ma altresì più 
difficile , la Cavalleria per una più lunga , ma bensì 
più commoda , la quale da Faenza conduce pref ente- 
mente a Firenze, lo certamente direi, che I Ol- 
ftenio non abbia letto con accuratezza quello Scrit- 
tore, facendo torto ad un sì grand’ Uomo il 
penfare, che egli non Io abbia intefo, e perciò 
lia caduto in un fogno di quella fatta. Il Af- 
fare così minutamente il viaggio de i Galli in 
due colonne, fenza che Polibio ce ne dia un 
picciol barlume , non faprei chiamarlo fe non 
ardire: Ha pur confidato quello Geografo elle- 
re molti i palli dell’ Appennino per chi vien 
dalla Gallia ; ma noi farefsimo in una certa ma- 
niera all’ ofeuro affatto di dove paffarono quelli; 
popoli , di cui fi ragiona prefenremente, fe ili 
loro finto ritorno a Fiefole , o per meglio di-- 
re alla volta del ' Fiefolano, non ce ne fommi- 
• . . niflrafle 
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riftralTe un indizio ben ragionato. lo dunque con-’ 
fiderò, come difsi, che coftoro dal Bolognefe , 
pel giogo di Scarperia, fcendendo nella Val di 
Mugello, dcpredalfero tutto il Valdarno, e per 
la via della Valdambra s’ internalfero nella Val- 
dichiana , movendo 1’ Efercito vcrfo Chiuli : Può 
anco crederli, che dal Mugello, voltando a drit- 
ta , dove è prefentemente Firenze, per la via 
del Senefe, volgelfero 1’ armata a Chiuli , per giun- 
gere più inafpettatamente fulle terre nemiche, e 
che pofeia per la medeilma fingefsero di ritor- 
nar nella Gallia. La fertilità di quelli paci!, co- 
me da Polibio, e da Livio efprefsamente lo ab- 
biamo, era conlìderabile . Efsa contribuì alla gran 
preda, che avevano fatta i Galli nella Tofcana, 
nel breve tempo, che lì erano trattenuti nel lo- 
ro pafsaggio, onde rifolvettero , come li è vilio 
di non batterli col nemico, ma ricondurre a i 
loro paeli il ricco bottino, che avevan fatto; ed 
il Confolo Emilio nell’ infeguirli alla volta del 
Mar di fotto penfava folamente di prender loro 
il mal tolto, come una delle imprefe più fegna- 
late, che far potefse . Ciò non poteva efsere, che 
ne i fopra citati paelì , ne i quali, o lì voglia 
prender la Va! Mugellana, il piano dove è Fi- 
renze , il Valdarno di fopra, la Valdichiana, o 
lìwero il Chianti, credo, che la maggior opu- 
lenza in quei tempi comiftefse nelle mandre di 
numerofo beltiame, forte folìegno per mantenere 
un Efercito, in un paefe non fuo. Ma fe cofto- 
ro a un di prefso fecero la flrada lìefsa di An- 
nibaie , e pafsarono in conlèguenza 1’ Arno, co- 
me fecero mai a sfuggire quelle valle paludi, e 
Voragini, che erano a la delira di detto fiume 

T o nella 
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o nella pianura di Fiefole , o nel Valdarno di 
fopra , come fognavano il Cluverio, e il Deru- 
berò i Quelle paludi fono di già fparite dalla To-« 
fcana, ed io mi lufingo, che in grazia del vero 
non vi compariranno mai più: Nè mi lì op- 
ponga da qualche Critico Giudiziofo, che fe i 
Galli fecero la via di Annibaie, è di meflie- 
ri il fapere,come fcanfafsero quelle paludi, che 
realmente eiìlfevano in Lombardia , e che in- 
gombravano SÌ gran parte di quella Provincia . 
Il lìlenzio di Polibio fu quello fatto , lo che non 
fi ofserva nell’ altro, mi fa fupporre, che efsen- 
do diverfe le circonllanze , o potefsero i Galli 
sfuggir quei pantani, o che veramente ancor gli 
palsafsero, in tempo che il terreno fofse palujlre 
ma J'odo ì come i medelìmi avevano di già rife- 
rito ad Annibaie efsere la natura di quel pae- 
fe ; Ma ficcome, al dire di Livio, il Pò ne i 
giorni di Primavera aveva fpagliate più dell’ or- 
dinario le acque, ne derivò 1' olfacolo così me- 
morabile dell’ Efercito Cartaginefe, e che mofse 
la penna di lui, e di Polibio a defcriverlo, co- 
me un’ effetto del fommo coraggio di quel gran 
Generale . 

Vediamo or quanto tempo confumafsero que- 
lli Elerciti nelle prime azioni di una tal guerra. 
L’ averli la licurezza, che L. Emilio Confalo 
trionfafse de i Galli a dì 6 . di Marzo, e che 
poco dopo, agl’ Idi di detto mele fofsero creati 
nuovi Confoli Tito Mallio Torquato, e Quinto 
Fulvio, il riferirci Polibio, che in pochi gior- 
ni furono fatte le dette azioni il faccheggio ne 
i paelì de i Galli Boj, e il di lui trionfo nel 
Campidoglio, ci pongono in precifa nccefsità di 

rico- 
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riconofcere la guerra Gallica Cifalpina, cioè a 
dire le tre battaglie feguite in quell’ anno, nel 
tempo appunto del Verno. Porto ciò vero dia- 
mo di bel nuovo un occhiata a Polibio . Egli 
ci dice, che i Galli arrivati a Chiuii, torto che 
feppero di efsere infeguiti dal Pretore alle fpal- 
le rivoltarono faccia , c giunfcro al tramontare 
del Sole alla fronte dei lor nemici; Ivi fermaronrt 
tutta la notte , in cui ordirono lo rtrattagemma 
di rtaccare la Fanteria, e tìngere di andare al- 
la volta di Fiefole, cioè a dire di ritornarfene 
fu i loro pafsi d’ onde eran venuti, e la mat- 
tina all’ Alba dare la mofsa alla loro Cavalleria, 
Qnde i Romani rertarono ingannati dalla falfa 
marcia; e che finalmente fegu't la battaglia con 
la perdita di queft’ ultimi. Chi mai potrà cre- 
dere, che in una giornata d’ inverno averte pof- 
futo 1’ armata de i Galli giungere dalle mura 
di Chiulì al tramontare del Sole in vicinanza di 
Fiefole , efsendovi fra V una e 1’ altra Città fet- 
tanta, e più miglia ? Vi erano nell’ Efercito le 
carrette, e i bagagli, e la preda fatta, che niu- 
ro Autore ci dice, che abbandonartero. La mar- 
cia ordinaria dell’ Efercito Romano , il quale fu- 
perava negli sforzi militari qualunque altra na- 
zione era, di ventimila pafsi per giorno, cioè a 
dire venti miglia antiche, che fono un quinto 
minor delle nortre, al riferir di Vegezio Lib. I. 
Cap. 9.; Dicendoci in oltre, che querta dovevaiì 
fare in cinque ore eftive, le quali erano più lun- 
ghe delle brumali, a mifura, che il Sole fi trat- 
tiene nell’ Orizonte . Vi erano altresì le marce 
forzate, le quali fi regolavano a tenore dell’ oc- 
casioni, ed è celebre quella di Cefare, che nel- 

' T 2 lo fpa- 
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Io fpazio di 24. ore fece da 50. miglia: For- 
fè Polibio ci ha detto quello , qualora ci riferi— 
fee , che in iole due notti, e due giorni feguì 
la ritirata da Chiuii, la formazione del campo, 
lo flrattagemma di andare verfo la via, che gui- 
dava a Fiefole, la battaglia prima con i Roma- 
ni , il blocco del Colle , il ripofo prefo per la 
franchezza, il configlio de i Re, 1 ’ incammi- 
narti prima che fpuntafse f Alba alla volta dei 
Mare? Riflettali in grazia della verità alle pa- 
role di quel non incerto Scrittore delle cole 
Romane iyytauvTte è't «a AiJask ijh irepì 
toté putt tv o> htafiiixuri Karx^paraTthèvaavrct 

ivXla'òr.srxv ùfxpirtpoi . rùt $t vtmràt £5r*ym/xtnjc aròp 
civxKÙua’uvTtt oi K tini rovi \xtv l vaiti ÙTéOtwov , ttuir- 
TxipuvTte ujj.x r w puri e ■vo.pxvttt yet/apérta toh ts- 
/Sfxtoif iùAo'Xvpttv kxtx Try avrà» qlfiav . avrai he *&• 
6f«.ioe.v areiiì<rùjJLSv:i t,,v uto yjpyair ù<( erri to/.iV Qxire- 
Àu-v xòrù ir ciptvtjòz*.ov Tpàìtttv t%avret càp» <xìv txhs'zt* 
efisn tue txvrù» irrveìt, à'xct he TzpxhóSpue ivay^K^sxt 
rii* tHv vTtiutTi u» ’epohv le quali parole, a me fem- 
bra,che fi debbano tosi tradurre nella lingua noflra . 
E /fenda fi avvicinati ficamhievolmente gli unì agi altri prefi- 
fo al tramonta ir del Sole , allora accampati fi in mode- 
rata di fi ama fi pofarono una parte , e l’ altra . Ma 
fatta fi notte i Galli avendo accefi de i fuochi sfidaro- 
no quivi le genti a Camallo, dando ordine , che to - 
fio che col far del giorno , fi fo fiero refi vi filili a 
i nemici , marcia fiero fittile loro pedate . EJfi poi , a- 
vendo occultamente pre/a la marcia come per andare al- 
la volta di Fiefio/e , lì oltre fi posarono in ordinan- 
za , con idea infierite di ricoverare la Cavalleria , « 
nel medtfimo tempo dì turbare f avanzamento de i 
nemici. Quello pafso fin ora è flato interpretato 

■l diver- 
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diverfamente. Il Cafaubono Uomo infignc, e in- 
tcndcntifsimo della lingua Greca , ha dato mo- 
tivo a quella credenza prefso di molti, col tra- 
durre il medelimo in quella guifa: lpfi cioè i 
Galli occulta prof e fi ione Facjutas tcndunt , ibique co 
confilio cafira locante ut Juos tquites reci per ent ; nel 
qual calo parmi , che li deva in qualche manie- 
ra preporre la traduzione del Velcovo Siponti- 
no, come meno ambigua, e più chiara, Faefu- 
ìam verfut . Prefso Fiefolc crede feguito il fatto 
Onofrio Panvinio, De Jmp. Rom. il Sigonio De 
lAntiq. Jur. Ita/. Lib. /. Cap. 24. e il Freinfe- 
mio ne i Supplementi di Tito Livio. Anno i 
Traduttori creduto che quel uurù rxptrifi»*»* deve 
riferirli ad un luogo prefso a Fiefole; all’ incon- 
tro io fuppongo, che Ira relativo al luogo, ove 
pervenne f Infanteria dopo la marcia occulta , 
.e notturna. Ma chi fon’ io, che ardifco decide- 
re, e difcordar dal Cafaubono? Secondo però 
la mia interpetrazionc il racconto di Polibio è 
chiarifsimo , e verifimile, ed è coerente, lad- 
dove fecondo 1’ altra mi fembra inintelligibile, 
a fc contrario, e improbabile . Come mai da 
un luogo non molto dittante da Chiulì, andan- 
do a pollarli fotto di Fiefole, poteva!» avere in 
mira di ricoverare la Cavalleria, e di affettare 
all’ improvvifo il Nemico nella fua marcia? Chi 
poteva faper fe i Romani avefsero dato campo 
alla Cavalleria de i Galli di ritirarli dal pollo 
ove erano, cioè a dire dopo le colline della Val- 
dichiana, come mi occorrerà dimoftrare, per fi- 
no alle mura di Fiefole ? Chi poteva altresì af- 
ficurarli , che 1’ avefsero perfeguitata per sì lungo 
cammino, e non 1’ avallerò per ftrada disfatta? 

' Ma a * 
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Ma a clic giova il diffonderli di vantaggio, quan- 
do é chiarilDma cofa, che il difegno de i Galli non 
poteva elier altro, che quel di fìngere la ritira- 
ta, ed attaccare in qualche (ito opportuno i Ro- 
mani, i quali incalzaffero la mattina feguente al- 
le prime mode la cavalleria de i nemici, e que- 
llo doveva necedariamente feguire non molto lun- 
gi dall’ accampamento, non mai fotto Fiefole, più 
di due marcie lontano , poiché gli uomini non 
hanno le ali; Ciò in parte confiderò il Sig. Fo- 
lard come pratico della guerra nelle fue Riflef- 
fìoni fulla Battaglia di Talamone. Vediamo ora 
fe la ragione grammaticale mi affida. L’avverbio 
Greco ut ha molti lignificati, e fra gli altri ha 
quello, che corrifponde al noflro come, e quello 
che equivale al noflro folio che. Io dico, che li 
deve prendere nel lignificato di come , poiché fe 
fi prcndelle per to/ìo che , farebbe difettofo il di- 
feorfo , e .vi mancherebbe un pervennero , o altro 
termine che indicalfe 1’ arrivo de i Galli fotto 
di Fiefole. Suppoflo, che ut fi debba fpiegare 
per come nella guila in cui lo dello Polibio fe 
ne prevalfe qualora did’e che Annibaie andava 
verfo Roma dalla Valdichiana «« rpìt tijv P 
io dico-, che «uroi7, che lignifica /», li oltre non 
dovrà riferirli a Fiefole, dove i Galli non era- 
no ancora giunti, c non fi dice dallo Scritto- 
re, che prrvenidero ; ma fi dovrà riferire, a quel 
luogo, ove fi fermarono con la Fanteria, dopo 
che fi erano modi dal campo. Ma dove crede- 
remo noi che feguide queda prima battaglia in 
feguito dell’ occulta marcia, che prefero r Io non 
mi azzardo certamente a deciderlo, ne Co in 
qual lito poda collocarli quel colle detto da Po- 
libio 
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jibio tpòfivìt che può interpetrarli luogo munito , 
non tanto per natura, quanto per arte; giacché 
fi vede, che i Barbari lo bloccavano, e che il 
giorno dopo Io volevano con tutta forza efpu- 
gnare. Molto può cileni mutata la faccia del ter- 
reno in più Secoli, e molto copiofa di tali col- 
li è quella parte della Tofcana. Io confiderò al 
viaggio retrogrado de i Galli dalle mura di Chiu- 
fi, per gir incontro al Pretore, che gli infegui- 
va alle fpalle dalla parte d' Arezzo, all’arri- 
vo del Confolo, che ivi pure doveva far capo, 
venendo da Rimini, allo ftrattagemma ordito da 
i medefimi di voler tornarfene per la via di Fie- 
fole occultamente, al partito prefo di ricondur- 
re I’ Efercito, e la preda fatta per la ftrada del 
Mare, onde fi trovarono non lungi da Talamo- 
ne a fronte di Attilio Confolo, che per 1’ Au- 
relia ritornava a Roma ; Onde direi, che la pri- 
ma battaglia, ed il piccolo monte che fervi di 
afilo a i Romani convenga coftituirgli una gior- 
nata , e più lontani da Chiufi, verfo Occidente 
e per confeguenza tra i piccoli monticelli , che 
fono tra 1’ Aretino, e il Senefe. Il luogo ove 
dopo la marcia notturna (i accamparono i Gal- 
li fu, come ognun vede, diverfo da quello, in 
cui lì erano incontrati gli Eferciti la fera innan- 
zi. Polibio ci dice, che difpofero ivi le truppe 
ove penfavano di riunirli colla loro cavalleria , 
dalla quale fi erano allontanati, ed ove fperava- 
no di forprendere in qualche imbofeata i Ro- 
mani , che gl’ infeguivano: Sicché 1’ xurà rxpt- 
vtfixXov ibi cajìra locant non può riferirli al luo- 
go, ove fi erano accampati fui far della notte, 
ma bensì a quello ove erano giunti fui fine del- 
la mar- 
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la marcia notturna. Ove foffe quello luogo non 
può dimofirarfi, fé prima non ti fa quello in 
■cui s’ incontraron gii Eferciti. Pare che i Gal- 
li allontanati una giornata da Chiuli , nell’ an- 
dare incontro a i nemici, che venivano dalla 
parte di Arezzo, fi dovefiero inoltrare per la 
pianura della Valdichiana , alla volta di Sinalun- 
ga , e di Lucignano , e che in quelle vicinanze 
potefse edere ièguito 1’ incontro delle due arma- 
te; elfendovi una giuda e adattata didanza da 
Chiuli. Quivi mi dò a credere, che facedero al- 
to gli Eferciti , ma che la notte feguente la Fan- 
teria de i Galli torcendo a lìniftra , colla mar- 
cia fegreta , ed occulta, pafi'ando quelle Colli- 
ne, che guidano nel Scnefe verfo il Valdarno , 
fi allontanale qualche tratto di fi-rada dal cam- 
po, e dalla Cavalleria, che doveva pofcia muo- 
verli al/ far del giorno, ed ivi, li difponefse in 
aguato , come ci riferisce Polibio. Ed in fatti 
ic la Fanteria folle rimafia nella Valdichiana, o 
vicina al luogo, dove fi accamparon la fera le 
armate, i Romani fenza ofiacolo alcuno 1 avreb- 
bero la mattina feguente fubito villa, nè avreb- 
bero fofpettato della fua fuga . Dunque era paf- 
fata diagonalmente in un luogo da non edere co- 
sì facilmente veduta, per lo che fecondo il lì- 
fiema da me formato doveva neceflariamente for- 
montare quelle Colline, che come fi direbbe in 
oggi , col loro piccolo giogo continuato divi- 
dono in una certa maniera Io Stato Scnefe dal 
Fiorentino, per ivi ftarfene occulta a fine di for- 
prendere le Legioni Romane, che 1’ infeguivano, 
lènza però fare un lungo cammino, per le ra- 
gioni di fopra additate, e per non fiancarli, ed 

edere 


— Bigifeed by Googfe 



DISSERTAZIONE III. . lJ? 

efsere in forza per batterle. Così fi verifica, che 
la Fanteria s’ incamminò verfo Fiefole, fe vera- 
mente traversò la Collina, efsendo quella la via 
per chi dalle terre della Valdichana voglia an- 
datene alla volta dell’ Arno; e tale, benché in 
tempi alsai pofteriori alla guerra di cui fi parla, 
vedcfi additata la ftrada nella famofa Carta Pcu- 
tingeriana; Dove per lo contrario fe avefse fe- 
condato il corfo del fiume Chiana, la Fan- 
teria farebbe andata non verfo Fiefole, ma ver- 
fo Arezzo, ed avrebbe rafentato accanto al 1’ ar- 
mata Romana, prendendo la via del Bafiardo , 
per entrar nel Valdarno alla volta di Monte- 
varchi ; cofa eh’ io non credo probabile , e per 
la lunghezza del viaggio, che fu aliai piò breve 
e per la firada del Mare, che pofeia elfi pre- 
sero, la quale non conveniva ad un Efercito , 
che fi fofse ritrovato in Valdarno, o Avvero nel- 
la Valdambra. Nè poteva Polibio in tal con- 
giuntura, per additarci a qual parte piegafsero 
i Galli la finta lor marcia nominare fe non che 
Fiefole, unica Città, che trovavafi in mezzo a 
Chiufi , e alla falita dell’ Appennino, lafciando 
Arezzo alla dritta. Io dubito che non vi fofse- 
ro altre Città, efsendo a mio credere una gran- 
de imprefa il fupporne altre in quei tempi. 

La felva, per cui al dir di Polibio avviaro- 
no i Romani il Confolo Emilio del loro de- 
ttino non mi da alcun lume ballante per fifsa- 
re una lìcura propolizione , ove fofse il Colle 
vicino, in *cui (lavano efsi afsediati. Chi non 
sà , che la Tofcana tutta in quei tempi era per 
la maggior parte felvofa , come a rimirare an- 
co in oggi la faccia di ta! Provincia, ove mol- 
- . V ta col- 
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ta coltura, che prima non vi era fi è pofcia intro- 
dotta, può ogn’ uno rimaner perfuafo i Tutta quel- 
la parte, che giace alla volta dell’ Appennino 
verfo Fiefole, Cortona, ed Arezzo, non poteva 
non efscre non ingombra di bofchi . Chi sà quan- 
to terreno occupava la Selva Ciminia in To- 
Jfcana ? Veggonii al riferire di Livio nel 44+- di 
Roma folte felve d’ intorno a Perugia, c lo ftef- 
fo può dirli nel 458. di Chiulì , mentre una 
Cerva, ed un Lupo ufciri da i vicini bofchi 
entrarono nel campo de i Romani, e de i Gal- 
li. Si cavarono Abeti in gran copia dalle pub- 
bliche felve per fabbricare le navi nella fpedizion 
di Scipione contro Cartagine, e ciò fecero i po- 
poli di Rofelle , di Perugia, e di Chiuii . Tut- 
to il Senefc, il Volterrano, il territorio di Po- 
pulonia, ove fi lavorava il ferro dell’ Elba, e 
perciò vi abbi fognavano molte legna , era in buo- 
na parte felvofo ; e nella guerra, di cui fi ra- 
giona prefentememe , fi vede , che r Galli te- 
diarono nella battaglia, che fègu\ con Attilio nel- 
la Maremma le vdiimcnta, per non efscre in- 
trigati nelle fpine de i bofchi; c da Frontino 
fi riconosce una folta fclva verfo Grofseto, ove 
6 nafcofero i Boj, come fi vedrà tra non mol- 
to. Sino a i tempi dell’ Imperadore Aureliano le 
fpiaggie del Mar Tofcano erano incolte, e fel- 
vofe, per quanto narra Vopifco nella vita di lui. 
In Tofcana dice egli per la vi 0 Aureli* fino alt xAl- 
pi marittime , campagne va/le vi fono , « fertili , ma 
felvofe. lAxteva determinata I' Imperadore di comprarle 
da i loro padroni , ed ivi coftituirvi famiglie di Ser- 
vi , e di ^Agricoltori , piantare fu di quei terreni le 
viti y e fcnza intere (fé alcuno del Fifco Imperiale di - 

flri- 
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ftribuire quel vino , che fe ne poteva cavare al To- 
po io Romano. Strabone, qualora ci dice, che la 
Toscana era così piena di Selve, onde fi alimen- 
tava un folto numero di porci , che confuma- 
vanfi a Roma, Dionigi d’ Alicarnaflò, Plinio il 
Giovane nella fua ietterà ad Apollinare deferi- 
vendo quella parte vicina al Tevere, ove era la 
deliziofa fua Villa , le Venazioni Etrufche ri- 
conolciute antichifsime nell’ Urne Tofcane dall’ 
immortai Buonarroti e dal Celebre Sig. Gori, me 
lo confermano; Ma ciò che fa a mio propos- 
to, è, che tale io mi Suppongo appunto la Val- 
dichiana, ed i luoghi circonvicini, ove accad- 
dero quelli fatti. Nello fcavare parecchie brac- 
cia fotterra s* incontrano frequentemente per tut- 
ta 1' «ftenfione di detta Valle, e de fuoi con- 
torni alberi di fmifurata grandezza, ivi Sepolti, 
e divenuti ornai legno fofsile , Segno evidente 
della loro antichità. I nomi, che ne i Secoli 
barbari s’ incontrano folle vecchie carte de i no- 
ftri Archivi, qualora li parla ditali paelì ce Io 
rammentano. Farneta, ^ilberoro , Frajpneto , Cerre- 
to , le Selve , che fono altro mai che diftinti con- 
trafiegni di bofehi, oltre il vederli lino nell’ XI. 
Secolo obbligati i popoli di quelle Coramunità , 
a regalare ogn’ anno a’ refpettivi Signori loro 
in tributo, i Cinghiali? Quanto adunque è mag- 
giore 1’ incertezza di fidare pofitivamente la li- 
quazione dei Colle predetto, e della Selva vici- 
na, altrettanto abbiamo di Scurezza, che ne 1’ 
uno, nè 1’ altro fodero d’ intorno a Fiefole. Ol- 
tre le incongruenze, e doriche, e grammatica- 
li che patirebbe una tale opinione, chi mai po- 
tri* credere, che fc codoro fofsero dati nel Fie- 

V z Solano ' 
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folano dovefsero per ritornare ne i loro paefi pren- 
dere curiofamentc una marcia retrograda, c del 
tutto oppofta? Se ne i monti dell’ Appennino 
non vi erano più le truppe Romane che già 
ridotte fotto il Pretore, furon battute, perchè 
non prefero i Galli la via dalla Liguria Apua- 
na, verfo 1’ imboccatura del fiume Magra, fra 
popoli a loro alleati ; o non tentarono altri paf- 
li dell’ Appennino, fenza andarcene alla volta di 
Talamone, ad accrefcere inutilmente il loro viag- 
gio, con un cammino di parecchie miglia di 
più, fenza faperne 1’ opportuno motivo i 

Siegue a raccontare Polibio ciò che fuccef- 
fe dopo che i Galli abbracciarono il coniiglio 
di uno de i loro Re, incamminandoli con 1' Efer- 
cito, e con la preda alla volta del Mare: Emi- 
lio gli feguitava alle fpa ; le, ma quelli non (li- 
mò ben di attaccarli fenza afpettare qualche luo- 
go propizio, o qualche tempo opportuno a for- 
prcnderli. Già i Galli non erano molto lontani 
da Talamone, quando s’ imbatterono nelle Le- 
gioni di Cajo Attilio altro Confolo, che sbar- 
cato dalla Sardegna a Pifa conduceva a Roma , 
fenza Caper cofa alcuna di ciò, eh’ era feguito 
in Tolcana, 1’ efercito: Segui un fatto d’ armi 
tra efso, ed i Galli, in cui redo ucci fo ; ma le 
altre Legioni guidate da Emilio, che fempre ten- 
nero dietro ai nemici , avendogli mefsi in mez- 
zo, con la morte di quaranta mila di loro, e 
con la prigionìa di dicci altri mila , fra quali 
contavaft Congolitano uno de i Re, reftarono 
vittoriofe. Fu redimita la preda a chi apparte- 
neva, ed il Confolo per la Liguria, cioè a dir 
pel Mugello, entrò nel paefe de Galli Boj, ove 
, - < diede 
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diede il guaito alle loro campagne, e ritornò in 
Roma trionfante , ornando il Campidoglio di armi 
Galliche, e di collane d’ oro, che quelli bar- 
bari folevano portare al collo per ornamento . 

Tre battaglie dunque feguirono, non vi ha 
dubbio, nel Conflato di C. Attilio, e di Emi- 
lio Papo, nella guerra Gallica Cifalpina. Oltre 
T autorità di Polibio , che chiaramente ce lo rac- 
conta, lo abbiamo ancor da Diodoro Eglog. Lib. 
XXV. 1 Ctìti , dice egli, con i Galli mufferò guer- 
ra a i Romani , radunando un ej'crcito di dugento mi- 
la Combattenti . Nella prima battaglia refi arano fu pe- 
riati , Jiceome ancora nella feconda , ove un Confolo 
rimife uccifo . I Romani , benché in due battaglie ri- 
mane fero a! di fotta, nella terza guadagnarono una com- 
fiuta Vittoria con la morte di quaranta mila nemi- 
ci , ed il rtjìo rimafe prigioniero . 

Curiolo è il racconto, che fa al Lib. IV. 
Cap. 13. Paolo Orolìo di quella guerra, il qua- 
le confondendo i tre fatti d’ arme, e sbagliando 
ancora nel numero de i Soldati, che Tettarono 
morti nel campo vuole a tutto colto, che ne 
fcguifse uno contrario a i Romani prelso di Area- 
io, in cui rimanefse uccifo il Confolo Attilio. 
Egli li ferve dell’ autorità di Fabio Pittore , Sto- 
rico, che viveva nel tempo di detta guerra. Ma 
o gli ferirti di Fabio fe pure erano in efsere 
nel Secolo V. di Crilto, o livvero quelli di Li- 
vio, che per iomma noltra difgrazia mancano fu 
quello punto di Storia col reltante della fecon- 
da Decade, abbia confultato lo Spagnolo Scrit-i 
tore, non li può in conto alcuno togliere la 
dovuta fede a Polibio, che diverfanaente ce. lo rac-» 
conta . Con una limile autorità io non pofso co? 
fe- . me il 
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che imboccata nemica in rifchio di perderla, aven- 
do di efsa gran cura, poiché ii fa, che nel tem- 
po medelimo , in cui combattevano con Attilio, 
la collocarono in un monticello, lafciandovi ivi 
i cavalli, che la guardafsero, e i carri foliti del- 
la loro armata gli dovevano fervire d’ impaccio 
nel formonrare i luoghi montuoli, e diffìcili. 
Perciò dalle Colline Senelì, fra le quali come 
fi è vitto feguì il primo incontro a lor favore- 
vole , di qua dal luogo dove è prefentemente 
Montepulciano, ( lo che forfè non ofservò cat- 
tamente il Cluverio ) tagliando a traverfo per 
la Valdorcia fenza fare cammino alcuno retrogra- 
do , venivano agevolmente fra il Mezzo giorno , 
e 1' Occafo a feendere nella pianura, accoltan- 
doti nel declive delle Colline , che fono tèmpre 
'minori, alle rive del Mare, ed alla via detta 
1’ Aurelia. 

Ci racconta Polibio , che efsi sfuggivano di 
venire a giornata con i Romani , e che lo Itef- 
fo penfiero aveva ii Confolo Emilio il quale gli 
feguitava d’ apprefso, non volendoli cimentare 
con un efercito molto fuperiore del fuo. Così 
che non è improbabile, che efsi prendendo al- 
la lontana la marcia pe’ loro paefi fi Julingafsc- 
ro , che il nemico vedendo, che non andavano 
altrimenti a Roma, non gli dovefse infeguire, ne 
azzardarli colle difuguali lue forze, lafciandoli li- 
beramente ricondurre alle loro Calè ciò, che ave- 
an depredato: Aggiungali a ciò il valore, e la 
robultezza della loro Cavalleria, che intimoriva 
i Romani, nel qual genere di milizia erano in- 
finitamente eccellenti , come rifèrifee Plutarco nel- 
la Vita di M. Marcello. - 
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Quantunque Polibio nulla ci racconti de t 
Liguri , i quali ordinariamente erano confedera- 
ti co i Galli, e in confeguenza nemici del no- 
me Romano, ardirei di proporre una mia con- 
gettura, per ciò che rifguarda il viaggio di que- 
lli popoli alla volta del Mar Tofcano . Si 
lia da Livio al Lib. XL. Cap* 27. che Pao- 
lo Emilio, il quale vinfe pofcia il Re Perico, 
colle a i Liguri inganui , che abitavano le co- 
de del mare , tutte le loro navi , facendo pri- 
gionieri di guerra i Capitani , e i Marinari di 
efsc, avendone il Duumviro Cajo Matieno pre- 
fe 32. nelle fpiaggie del Mar Ligultico. Ci ri- 
fenl'ce in oltre Plutarco nella Vita del fuddet- 
to Paolo Emilio, che i Liguri uniti con i Gal- 
li, e gl' Ibcri infettavano il Mare, come Cor- 
fari, lino alle colonne d’ Ercole; che quello 
Proconfolo gli disfece, nè lafciò loro pur un na- 
viglio, che avefse più di tre i remi. Ciò accad- 
de nel 573.. di Roma, .44. ^ anni dopo la fpe- 
dizione de i Galli. Chi può fjpere, che quelli 
popoli lì luùngalsero , colla fperanza di preva- 
lerli del commodo delle navi, o Ligulliche, o 
Galliche , d’ inviare allei cafe loro la preda fat- 
ta in To&ana Chi è dotto, e fagace cono- 
fcerà opportunamente di . che pelo lia quella 
mia riflelsione, e fe abbia . fondamento alcuno 
nel verilìmile. 

Non parlo dell’ opinione dello Zonara , il 
qual vuole, che i Galli atterriti da una tem- 
pelìa notturna, quali temendo 1’ ira divina, pren- 
defser la fuga , ma che incontratili in Cajo At- 
tilio i che rimale morto nel campo, li ritiraf- 
fero fovra di un Colle, fino a che riufcifse ad 

Emi- 
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Emilio di intieramente disfargli . Troppo di cre- 
dito ha pretto il Mondo erudito Polibio, per 
non dover preftar fede agli altri Scrittori, che 
difeordan da lui , e per la vicinanza del tempo, 
in cui fcrifle, e feguirono quette guerre, e pel- 
le tteure memorie onde compofe i fuoi libri, egli, 
che nella cafa degli Scipioni potè ben ittruirlt 
degli accidenti già occorlì , e de i fatti più 
memorabili . 

Abbiamo intorno alle cofe accadute nella Ma- 
remma Senefe una curiofa notizia in Frontino 
nel libro de i Strattagemmi; Autore, che quan- 
tunque vivefse a i tempi di Domiziano, e che 
fcrivefse la detta Opera, al parere del Celebre 
Sig. Morgagni 1 ’ 837. di Roma, merita però mol- 
ta fede. "Paolo Emilio , dice egli nella guerra Tofca- 
na preffo il Caflello di Colonia volendo far discender 
Ì Ejercito nella pianura , e vedendo da lontano una 
gran quantità di uccelli alvarfi con repentino volo dal- 
la vicina Je/va , giudicò enervi nafeo/ìi i nemici , on- 
de mandati gl' Ef pioratori , conobbe , che vi erano die- 
ci mila Boj , i quali ] lavano affettando nel cammi- 
no i Romani per dar loro /’ affalto, onde egli mandò 
le Legioni da un altra parte , che e fi non s’ affet- 
tavano , e gli pofe in fuga. Non negano gli Eru- 
diti cttervi degli errori nelle copie, che fono a 
noi rimatte di quello Scrittore , come riflette il 
Rubenio Eleòf. Cap. 29. Lib. II., ed uno di que- 
lli Il è il leggerli in efso Taulus Emi/ius quan- 
do deve dir Tapus che era un cognome della gente 
Emilia Patrizia, la quale fi divideva in più ra- 
mi diflinti da i cognomi, fra quali vi erano i 
Tauli , ed i Tapi , e ne fatti Capitolini alla pag. 
392. del Grutero, e nel Pighio T. II. pag. 128. 

X fi vede • 
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fi vede manifeftamente che coltui era de Tapi , 
come ben riflette ancora il Gronovio . 

Bellum Gaìlìcum Cifalpìnum i 

L. vAimUius. F. Cn. N. Tapus. 

e cosi nell’ edizioni migliori di Plinio, fecondo ; 

il P. Arduino , c di altri , dovendoli emendare 
Eutropio ove leggefi Taulus. 

Da fallidio ad alcuni quel Bello Etrusco. Ma 
chi non vede che quello vuol riferirli alla guer- 
ra, che fi faceva in Tofcana, e non da i Tofca- 
ni p Erat enim bellum lnfubrìcum , dice 1’ Oudendor- 
pio nelle note a Frontino , fed vdulìor id nominat 
a loco ubi rerum ge/la tfl fummo , feilieet in Hetrur.a. 

Più difficoltà può facilmente muovere la parola 
Colonia onde fu quello mi fia permefso di trat- 
tenermici alquanto. 

Crede il Cluverio che debba leggerli ^4pud 
Cortonam , e Io ftefso fuppone un Accademico E- 
trufeo nella Difl. I Tomo V. de i Saggi dell’ 
Accademia di Cortona Nella feconda irruzione , fcri- 
vc, che fecero i Galli Boj contro i Romani chiamati 
da dìruti te Chiù fino , che feceli ajfaggiare i delicati no- 
fri vini , fu fpedito da i Romani contro di ejjì Tao- 
Io Emilio . E fendo quelli con (armata vicino a Colo - 
via Città della Tofana vide fuggire quantità di per- 
nici ( i) dalle vicine montagne , dal che argumentà ef- 
fe rvi 

(r) Frontino non ci individua qual 'forte d’ uccelli folTe 
<}nclia che fcoperfe 1' aguato de i Nemici ad Emilio, ne tam- 
poco quelli, che fi dottamente- lo commentarono. Il noftro Au- 
tore in quell’ avium velata ci fa fapcrc che foflitro tante 
Pernici. Ma quefta forte di uccelli non fi chiamavano Aver, 

* al dir di Nonno de re Cibaria Lib. t. Cap. %j. Graecit fa- 
tit <r , ri Latini t eedem nomine ferdix affellatur • 
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fervi nafcofii i Galli , onde procedendo con cautela , 
[coperto l’ aguato riufet disfarli. .Altra Città che s' ac- 
còlli al nome di Colonia non ritrovo in Tofcana . Il 
Pemjìero ignora ove fia , e pur fe ne trova memoria 
ne gli antichi Martirologi . 

Pcnla finalmente che quella Colonia debba ef- 
fcr Cortona., o per sbaglio del Copijìa , o fi vero 
perche Cortona come la prima Colonia fondata da i 
Romani in Tofcana fo/fe obbligata a ritener que/ìo no- 
me . Io non pofso approvare all’ Autore che 
i Galli Boj fofsero chiamati da Arunte Chiù- 
fino, e che venifsero nel 529. di Roma per 1 * 
avidità di bevere i vini della Tofcana, poiché 
quello fatto accadde nel 36 5. e fu molto fatale 
a quella Città ridotta in cenere da quei barba- 
ri. Vcggali Tito Livio al Lib. V. Cap. 32,. e fi 
verrà in chiaro della differente cagione della di- 
fcefa de i Galli con Brenno Ior condottiere, e 
di quella de i Boj, sdegnati perchè i Romani 
avevano divifo le campagne de i Senoni Culle ri- 
ve dell’ Adriatico. La mutazione poi di Colonia in 
Cortona non ha fondamento di Storia, che la fo- 
fienga, ed è derivata da non fapere trovare un fi- 
to a quello luogo, e addattarlo alle circonffanze 
del fatto. Se avefsero i Critici ben ofservato a 
quanto diffufamente racconta Polibio , avrebbero 
conofciuto, che ciò non poteva accadere intor- 
no a Cortona . Lucio Emilio Confole giunfc in To- 
fcana , ed in vicinanza dell’ armata nemica 
appunto la notte ffefsa , in cui prima, che fpun- 
tafse il Sole, i Galli mofsero le loro infegne ta- 
citamente con tutto 1 ’ Efercito, e con la preda 
alla volta del mare, di là dalle colline della 
•Valdichiana. Niuna azione fegiiì tra efsi, ed il 
• X 2 Con- 
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.Gonidio, il quale non voleva cimentarli a batta- 
glia, cd il fatto d’ armi, che accadde fra loro, 
e che racconta lo Storico Greco, e Frontino fu 
folamenre nelle Maremme di Siena fra Talamo- 
ne, e Grofseto, non mai vicino a Cortona, a 
cui non fi apprefsarono mai ne i Romani, ne 
i Galli. Qui dovevano il Cluvcrio, e il Dem- 
llero, i quali non feppero dove rinvenir quefro 
luogo, e fi tormentarono con inutili riflelsioni , 
fifsare quella Colonia; cofa che ben conobbero 
i Socj Palatini, ed il dottifsimo Tiliemont. Il 
Benvoglienti nella Difl. L. del Muratori pag. 
577 . illullrando la voce Coìumnata di un antico 
documento, il quale confcrvafi in Siena, cosi 
difeorre . Qucfio luogo fi chiama oggidì la Colonna . 
AW tempo antico chiamavafi Colonia ; E(fo è nel ter- 
ritorio di Groffeto , non nello flato Romano , come ha 
penfato il T. Berretta. Colonnata dovette efsere concef- 
fa una volta a i Monaci di S. xAnafi a fio , perciò in 
una lor Bolla ft rifervano le ragioni che anno nel luo- 
go , che fi chiamò Civitas Colonum. Error del Copi - 
fi a , che doveva leggere Colonorum. Qui patirono di- 
verfi Maxtiri . I Dottillimi Bollandilti fcrivendo nel- 
la loro grand’ opera le^gefta di alcuni Santi inar- 
tirizati il di nove Agolto, non già il 1 6. co- 
me fuppone il riferito Accademico Apud Colo- 
niam Tufciae , che cosi fi legge in tutti gli an- 
tichi Martirologj, difiante da Roma felfanta due 
miglia , i di cui corpi furono trafportati nella 
Città di Tofcanella, chiamata negli Atti Tu/ca - 
via o Civitas Tufcana fi trovano imbarazzati a 
decidere dove ella fofse. Non cosi il celebre Fio- 
rentini, in una fua annotazione al Martirologio 
Col. II. pag. 744. dell’ edizione di Lucca. Colonia 

dice 
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dice egli Città di Tofana volgarmente chiamata Colon- 
na prejso al lago Trillo , vicino a Grojftto . Ne parla 
il Terrari, Frontino , T Orttlio , il quale pone un tal 
luogo ne l ferri totio Senefe vicino al Lago di Ca/lig/io- 
ne , verfo Occidente . Nell’ antiche Cartapecore della Chie- 
da di Lucca vedeji quejla Colonia po/la nelle marem- 
me di Siena , e di Topulonia . J corpi di quejli Mar- 
tiri vuole il Ferrari , che fieno in Tofane II a , in Ci- 
vita Vecchia , e in Corneto . 

Cosi parimante abbiamo nell’ Itinerario dell’ 
Anonimo Scoto. E - dinante il Lago Prilio di- 
ciotto miglia da Talamone, fecondo il computo 
dell’ Itinerario, che chiamali d' Antonino; Di 
quello Lago fanno menzione Marziale, Plinio , 
Cicerone, e la Carta Peutingeriana , non lungi 
dal quale pare che s’ incontralsero il Confolo At- 
tilio, e 1’ Armata de i Galli. Tutti i Codici di 
Frontino, che chè ne dica il Cluverio, e gli Ac- 
cademici Cortonefi, a cui tenne dietro il P. Po- 
liti nell’ orazione in lode di quella Città, non 
anno mai penfato a Cortona; e nel citato Com- 
mento dell’ Oundendorpio fi vede , che il celebre 
Gio. Federigo Gronovio, dubitando, che folle sba- 
glio Colonia e perciò difse ineptijpme , correfse , e 
pofevi Telamona-, ed in altri M. S. fra quali è 
un Mediceo, fi legge a chiare note Toplona , cioè 
Populonia, luoghi tutti della Maremma Senelè , 
ove feguì il fatto che ci racconta Polibio, In 
poca lontananza 1’ uno dall’ altro. Tutto ciò 
rende ridicolo e infulliflente /’ Mpage bine a Fron- 
tino Homo erudite de Oppido Colonia , vanas , at- 
que inutile s conieéìuras tuas che leggelì nella poco 
fa citata Orazione Panegirica del P. Politi, Si 
accorda a quanto fi è detto il Martirio fofferto 

ivi . 
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ivi da alcuni Santi, che nulla anno che far con 
Cortona , non lontana da Roma lefsantaduc mi- 
glia , come dicono gli Atti, ma molto più; con- 
venendo ancora riflettere quanto farebbe fiato 
fuori di ragione il trafporto dei corpi loro alle 
Chiefe di Tofcanclla, di Civita vecchia, e Cor- 
nerò, Città tutte polle nel littorale Tofcano , 
e lungo 1’ Aurclia, fc quelli fofsero flati mar- 
tirirati in Cortona ; Oltre di che fecondo gli 
Atti più antichi, che riferifce il Mombririo, il 
Tiranno Jujpt Sanilo* Dei capite truncari , & eo- 
rum corpora in mari precipitaci , quae tamen Dei prò - 
videntia de profundo ad Littus app/icuit & e a fervus 
Dei Deodatus noEìe colligens fepehvit . lo non sò che 
prefso a Cortona vi lia flato mai il Mare fe 
pure non vogliamo crederlo quando la faccia del 
nollro Globo era molto diverla dal tempo d’ og- 
gi. Ne credo che Cortona fi chiamale Colo- 
nia, perchè i Romani f obligafsero a cosi chia- 
marli, come la prima Colonia da ejJt fondata in To- 
fcana; Oltre il Panvinio de Civitate Romana , 
ed il Sigon/o de antiquo iure ltaliae tutti gli Scrit- 
tori della Storia Romana, ci riferifcono (i) che 
dieci almeno furono le Colonie dedotte in To- 
icana prima aliai, che Dionigi ci narri, che po- 
co avanti di lui , cioè a dire al Secolo d’ Augu- 
flo Crotone mutaffe nome , e Cittadini , fatta Colonia 
da i Romani , e chiamata Cotornia penfando il Si- 
gonio, che ciò avvenifse a i tempi di Siila, che 

Colo- 


(t) LaprimaColonia. fu filtri nel jyr. indi Nepi Cofa,' 
Pirgo , Saturnia , Gravifca , Pifi , Lucca. Tarquinia, Alfio &c. 
tutte furono Colonie prima a/Tai di Cartona , condotte da t 
Romani in Tofcana . 
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Colonia militare la deducefse, non meno, che 
Arezzo, e Fievole, niuna delle quali fu obligata 
a mutarli nome, e a chiamarli Colonia Il nome 
poi di una porta dalla Città, che oggidì chia- 
mali Torta Colonia , e che fa tanta fpecie al P. 
Politi ^intiquae appcllationis vefligium ttiam nunc 
extat una portarum Urbit Cortonae , cui bodieque no- 
mea e{ì Colonia , b di così debole fondamento onde 
non merita che, io adduca le ragioni per con- 
futarlo. 

•x- E giacché mi è accaduto di filfar 1’ occhio 
nella detta ingegnofa Difsertazione , conviene che 
io accenni un mio fentimento diverfo da quello, 
che ha mofso l'Autore della medelima , a fup- 
porre un’ altra mutazione più antica nel nome dell’ 
inùgne fua Patria luflìngandomi , che non polTa 
mai difpiacere a quell’ illuttre Scrittore , chiaro non 
meno per nafeita, che per dottrina, e per cui 
mi protetto di avere tutta la ttima , eh’ io dif- 
fenta dalle fue congetture fu qualchè punto d’ 
Antichità. 

Dubita efso, che la Cotilia degli Aborigeni' 
fofsc appunto lo ftcfso, che la Città di Cortona- • 
Io rifpiarmandomi di riportare ciò, che diffida-- 
mente racconta degli Aborigeni , e de Pelafgi 
Dionigi al Lib. I. delle fue Storie, rimirando la 
fituazion di Cotilia, ed infieme del fuo Lago , 
perciò che il detto Scrittore ce Io dipinge, fpe- 
ro di atticurare il giudizio de i Saggi in favore 
della mia diverfa opinione: Settanta fiadj è lontana 
da Rieti la famofa Città di Cotilia , po/la f opra di 
un Monte , e non lungi parimente vi è un Lago di 
quattro Jugeri di larghezza . In elfo è una piccola 
I(ola 3 il di cui diametro è di 50 . piedi , nè [ovrajìa 
.» - alt a- 
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alt acqua fc non che un piede . Eifa è mobile , e flut- 
tuante ora in un luogo , ora in un altro. Plinto, Fe- 
llo, Macrobio, ci dipingono quell’ Ifolctta nel- 
la Sabina ;c Seneca nel terzo Libro delle lue Na- 
turali Quellioni racconta, che, T Imperador Ve- 
fpaliano morì prefso le acque, che li chiaman 
Cutilie , ove al dire di M. Varrone era t ombcl - 
lico d' Italia. Parlano tutti quelli Scrittori, a i 
quali lì ponno aggiungere Strabone , Diodoro, e 
Dione Calilo, e Svetonio di una piccola Ifola , 
e delia natura di quelle, che fi chiamano flut- 
tuanti, dichiarandoli Plinio nel Lib. II Cap. 95. 
che vi è una Selva nelle acque del Lago Cutilio den- 
fa , ed ombrofa , la quale fi vede Jempre di e notte 
cangiar di fitto. I Pelalgi venuti di Grecia, ed- ap- 
prodati nel Lazio trovarono tolto, che s’ inter- 
narono dentro terra, il Lago, di Cotilia , il qua- 
le era nella Sabina , conlinante appunto col det- 
to paefe dalla parte Orientale. Sono chiaril'simi 
i fettanta lladj, che correvano di diflanza da Rie- 
ti a Cotilia, i quali fi contano intorno alle no- 
ve miglia, come nella Tavola Peutingeriana , 
e nell’ Itinerario di Antonino, fi può rifcontra- 
re; e altresì i quattro jugeri , che era l’ampi- 
ezza del Lago, i quali compievano lo fpazio di 
960. piedi. Dionigi narrandoci le conquide, che 
andavan facendo i Pelafgi , delcrive le Città del- 
ia Sabina, e del Lazio; ma nello ftefso tempo 
in cui ci parla di quella Cotilia Sabina ci fa 
fapere, che unitili quelli popoli agli Aborige- 
ni ( 344. anni prima della guerra Trojana, ) pren- 
dono agli Umbri improvvifamente la forte, gran- 
de, ed importante Città di Crotone munita ed ab- 
bondante di pafcoli pel’ fuo territorio la quale , 

non 
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non è altro al parere commune de i dotti, che 
Ja moderna Cortona , Quello è un pregio vera- 
mente afsai Angolare; e una delle piu antiche 
memorie che lì abbia di alcuna Città dell' 
Etruria; concordando tutto ciò con Erodoto, il 
quale ci narra, che a tempo Tuo, cioè a dire 
intorno al 400. di Roma nelle Montagne fopra. 
Cortona parlavafi il linguaggio Pelafgo. 

Dunque come mai il Trafimeno , che per 
quanto fappialì , non ha cangiato mai nome , 
anzi dalla Favola riportata da Silio Italico , lì 
deduce, che fu antichifsimo, ove li veggono non 
una, e piccola , ma tre belle, grandi, e lìabili 
Ifole , che ha di circonferenza trenta, e più mi- 
glia; che non è flato mai confiderato nel ter- 
ritorio della Sabina, ma bensì nell’ Etruria; e 
che finalmente non ha verun contrafsegno dell' 
altro, che ci deferive Dionigi, potrà efsere il 
Lago prefso Cotilia? 

Quella Città parimente, che era lungi da 
Rieti 70. fladj, e 40. miglia da Roma, co- 
me alla pag. 105. delle fue annotazioni Geografiche 
prova con gli atti del Martire S. Vittorino 1’ 
Olltenio, non potrà efser Cortona, dillante da 
Roma inrorno alle cento, e più miglia, e che 
Dionigi sì chiaramente diflingue dalla Città di 
Cotilia, nominando 1 ’ una e 1 ’ altra nello flefso 
tempo feparatamente con due nomi così diverlì 
fra loro. Credono alcuni Geografi, tra quali an- 
cora il Cluverio, che ella fofse ove ora fi tro- 
va Cività Ducale , e che il fuo Lago fòlse quello 
di Tic di Luco ; Il Ferrari, e il Baudrand penfaro- 
no di trovarlo nel Lago di Contigliano, dillante 

da Rieti otto miglia. 

y Ma 
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Ma ritornando a qnella Colonia di cui fi 
parlò, e che era nelle Maremme di Siena, io 
penfo, che ella fofse di piccolo conto, perchè a 
riferva di Sedo Frontino, c de i citati Marti- 
rologi, non fi trova un’ Autor, che fie parli ; 
e la morte ivi fofferta da i detti Santi, non ne 
da una riprova in contrario; poiché i Prelìdi , 
che giravano per le Provincie, alzavano il Tri- 
bunale anco ne i piccoli luoghi, per proccfsa- 
re i Crifiiani. Non farà mai Cortona che non 
fu mai chiamata Colonia , ma la fola fua mu- 
tazione di nome derivò da K fora» o K upruvio» , 
come chiamolla Polibio, o tìvvcro Kpesùv* al pa- 
rere di Erodoto o pure Koropn» come dice Dio- 
nigi: giuftiifima efsendo la ridelfionc, del Mar- 
chefe Scipion Maffei, il quale alla pag. 245. degl’ 
Itali Primitivi afserifce.che quelle non furono mu- 
tazioni di nome, ma bensì corruzioni di efso, e 
pronunzie falfe. 

Seancora a i tempi di Geremia 600. anni avan- 
ti 1 ’ Era di Crifio Cortona fofse celebre pc fuoi Ca- 
valli, rammentati pofcia da Giovenale, e che il 
Mefech di quel Profeta voglia alludere alla detta 
Città Io decidano quelli che fono dotti nella lin- 
gua Ebraica. La Città di Cortona è lenza fallo 
una delle più antiche che lieno in Tofcana ; e non 
ha di bifogno , che lì ricorra a i fantalmi per 
accrefcerle il lufiro, e I’ antichità: fopra di che 
io non ho mai dubitato, e le ho penlato che in 
qualche Secolo ella fofse decaduta dal fuo fplen- 
dore , come accadde a molte altre Città, non ho 
creduto di derogare in minima parte a quella fil- 
ma che merita. 

Ne mi fembra condannabile il dottifsimo 

Sig. 

A 
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Slg. Targioni , che nel T. IL de fuoi Viag- 
gi pag. 261. fa vedere in che mifero /lato fi 
riduffe la già potentil'sima Città di Volterra ne’ 
bafsi tempi , in cui nc pure poti uguagliare la potenza 
delle altre Città Mediterranee della Tojcana , ed i fag- 
gi Sigg. Volterrani non glie lo anno imputato a 
delitto , e a difprezzo . 

Da quanto fi è villo parmi che fi poffa pro- 
babilmente concludere, l’interpetrazione del Cafau- 
bono fatta a Polibio, nel citato pafso fia alquanto 
ambigua per non dirla erronea; onde il fatto d’ ar- 
mi tra i Romani, ed i Galli non fotto Fiefole, 
come è flato creduto fin’ ora, ma probabilmente 
fu i colli, che chiudono la Valdichiana verfo 
il Senefe, i quali dovevano efsere in quei tempi 
territorio di Arezzo, accadefse- 

Simili sbagli ancora negli Scrittori più accre- 
ditati, e più antichi non fono nuovi; ed infini- 
ti efempli ne potrei io recare. Ma poiché fi par- 
ia de i Galli non pofso non accennare il folen- 
nifsimo errore prefo un tempo fa da Procopio nel 
Ub. IV. della fua Guerra Gotica, ma che egli 
ricopiò grofsolanamente da Appiano, quantunque 
Storico di fommo credito. 

Tra le feonfitte ricevute da i Senoni e da al- 
tri Barbari Popoli della Gal 1 ia , non è di piccol 
rilievo nella Storia antica quella si memorabile , 
che diede loro Furio Camillo nelle vicinanze di 
Gabio dopoi che fi furono refi padroni della in- 
cenerita Città di Roma: Si fa da Varrone , e 
da tutti gli Storici, che i cadaveri di quelli Bar- 
bari morti dalla pelle, e dal caldo animafsati in- 
fìeme , furono abbruciati ,e fepolti nella terza Re- 
gione di efsa prefso alla Via facra , o in altro 

Y 2 fito 
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(ito alle radici del Monte Efquillino, e che po- 
scia un tal luogo in memoria di quello fatto, 
Bufla Gallica fu chiamato. E’ altresì vero che il 
trionfante Camillo non ufcì mai dalle campagne, 
che fono d’ intorno a Roma, per quanto Livio , 
e Plutarco ce ne allicurano. Pollo ciò, non è 
ignoto agli amanti dell’ antica Storia , che I’ an- 
no 459. fotto il Confolato, di Fabio Malfimo, 
e di Decio Mure nella Valle de i Seminati detta 
in oggi la pianura di Fabriano, fecondo le ri- 
flertioni di Monf. Filippo Montani addotte nell’ 
erudita fua lettera fopra una tal battaglia, ven- 
ticinque mila di efsi , uniti con i popoli dell’ 
Umbria, dell’ Etruria, c del Sannio furono in- 
tieramente disfatti; 

Il Sig. Abate Mariani Uomo certamente dot> 
tifsimo nella lingua Greca, ma un poco troppo 
appatfionato per Annio, colla idea, che i Camer- 
ti lieno i Chiulini intendendo a fuo piacere Po- 
libio, qualora parla di quello fatto tv rij i*« ri'a>r 
fabbrica una nuova Città filile vicinanze del 
fiume Paglia in Tofcana, da cui ne deriva il 
Ponte a Ccntino; e penfa che quivi feguifse la 
disfatta de i Galli, e la morte di Decio, non 
altrimenti nell’ Umbria; Nella campagna dell’ an- 
tico Sentino pretendono alcuni , che per memo- 
ria di quella celebre llrage vi folle un luogo 
chiamato appunto .Ai Bufla Gallorum , che un cer- 
to Villaggio, o Cartello chiamato in oggi co- 
munemente Bojìa non lungi dalla Via Flaminia , 
ne ritenga il nome corrotto. Ma la confulione , 
che Appiano, e Procopio hanno fatto de i luo- 
ghi, e de i nomi, e de! tempo, merita a mio 
parere qualche rifleflò; Scrivono erti, che Furio 

Camillo 
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Camillo infegtù i Galli, i quali fuggivano, fi- 
no a i monti dell’ Appennino, e che il Bufi a 
Gallorum cioè i frequenti tumuli, ove furono po- 
lii i loro cadaveri, e ricoperti pofeia di terra, 
e che a i tempi ancor di Procopio elidevano, 
nel territorio di Sentino era una gloriofa me- 
moria della ftrage fatta di quelli Barbari da quel 
Celebre Dittatore. Un tate sbaglio addottarono 
ancora gli Storici polìeriori, confondendo i due 
fatti feguiti fra i Galli, e i Romani, tra le 
quali azioni vi corfe lo fpazio di quali un Se- 
colo intero. 

In quelle campagne de i Seminati, e vicino 
a Bofìa nell'Umbria, accadde, Io incontro di To- 
tila, e di Narfete , efsendo in quelle vicinan- 
ze, dillantc due miglia da Gualdo, c alle falde 
dell’ Appennino quel luogo, ove i Goti feppel- 
lirono il loro Re, e che da Procopio chiamolfi 

Capras ; Non fu quello alle fonti deL Tevere 
e a Chiuli Novo, come pensarono Colimo della 
Rena ne i Duchi della Tofcana, ed il P. Sol- 
dani nella Storia del Monallero di Palfignano , 
fopra il qual punto Geografico hanno giudizio- 
famente fcritto il Cluverio, e 1’ Olllenio. 

Qui hanno fine quelle mie -riflefsioni , che 
flefe nella miglior forma pofsibile , indiriz- 
zai all’ eruditiflìmo Sig. Cocchi. So che in qual- 
che ritaglio di tempo libero da i fuoi gravillimi 
Iludj, i quali tanfo contribuirono di vantaggio 
c di bene agl’ infelici abitatori di quello Globo, 
e lo refero uno degl’ ornamenti più belli della 
noltra Italia, e un vero fpecchio de i Letterati 
della Tofcana, come che buono, e dotto lo 
ravviarono tutti quelli, che ebbero la bella forte 

di co- 
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di conoscerlo e di trattarlo, volfe i fuoi occhi fu 
di quefta DifTertazione con quella ftefsa bontà , 
onde riguardava le altre piccole mie fatiche ; 
Quando non trovili in erta , lo che è facilif- 
fimo, cofa alcuna di pellegrino, e di raro, poi- 
ché nell’ ampio regno del fapere fono pur trop- 
po ofpite, e foreftiero, fi faprà almeno appro- 
varmi T ufo lodevole, eh’ io faccio del tempo 
di cui infinitamente mi arroffirei ad eflcrne, co- 
me tanti altri Io fono, fcialacquatore , poiché 
io Io confefso, dirò infieme con Plinio il Gio- 
vane, Epif. I. L. V. Che la mia prudenza non 
giunge a quel fegno di non computare per nulla quel 
premio , che la Virtù ritrova nell’ approvazione di quel- 
li , che giufìamente la /limano ; lanciando pieniffima 
libertà agl’ ignoranti , di dir male dell’ altrui ftu- 
diofe fatiche poiché le ingiurie, e gli sbeffi fo- 
gliono sfumare come la nebbia, e muovono a rifo 
chi non gli cura. 



DIS- 
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INTORNO ALLA DISFATTA, E ALLA MORTE 

DI T O T I L A 

RE DE' GOTI. 
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^ C 

Ino d’ allora , che ebbi il piacer di cooofcere il 
T. Veflrihi C. R. delle’ Scuoio Pie , ravvi- 
V J fai in Tui f un di tegli uomini ^che li ren- 
J dono meritevoli di tutta là Ili ma ; confer- 
mai quefìo mio fentimento nel corfb di parec- 
chi anni, ne’ quali conversando con cffo , co- 
nobbi a bafHnza la di lui piieftà , e la erudi- 
zione sì profana , sY fiera che lo arricchiva . Io 
Io fpiniì a dare al Pubi ico- le fue erudite Teo- 
logiche Lettere , a confulìone di alcuni , i qua- 
li danno colle armi di un falfo zelo alla mano 
per far guerra agli uomini piu illuminati di loro; 

Da i Poltri congrefsi ne nacque la dotta Dif- 
fertàzione fu Cajo Vmbrieh , qualora lo condufsi 
a vederne la lapida nella antica j 'Piove di \/iJinu 
Lunga \ e che compagno delle mie ricerche filila 
Storia Naturale della Valdicbiana , trovammo inr 
lìeme con diletto, c ftupore , v le varie fpoglie 
marine intorno a i delizioli colli ' di Incignano ^ 
flati già, ne i remotilsimi tempi, un cupo fe- 
ro di mare .• Le notizie , che lì degnò di co- 
municarmi fu la Cava del Lago di Perugia fono 
IVate fa prima' cagione * -d- un altra fua Lettera- 
ria fatica filli’ Emiffario del .Tralìmeno , da lui 
Indirizzata al Degnissimo- Monlìgnore Ifipoliti Ve- 
feovo di - Cortona ( Prelato, -in cui li utiifeono 
mirabilmente la tfbttrina , e la gentilezza ,• e la 

Z probi- 
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probità,) riflettendo con critica a quanto in- 
torno al medeiimo notò Strabone , effendoci po- 
fcia per lettera comunicate le reciproche riflef- 
iìoni. Ciò unito inficme a quella amicizia che 
aveva per me , mi 'rifvcgliò in mente il pen- 
siero di indirizzarli alcune ricerche, che feci per 
Affare il luogo , dove fu fconfìtto , e morì Fo- 
tti*- Re dei Goti . 

Nella mia Differtazione intorno alla Guer- 
ra Gallica Cifal fina rammentando la disfatta de t 
Galli, 1 otto il Confolato di Fabio Ma fimo , e di 
Decio Mure , 1 ’ anno 459. di Roma , nella valle 
de i Seminati vicino a Bo/la , luogo prefentemcn- 
te dell’ Umbria , faggiunfi, che in quelle campa- 
gne medenrae Segui nel 551. dell’ Era noftra l’ 
incontro di Fot ila , e di Narfctc . 

Il dotto Autore della Storia Letteraria et Ita- 
lia nel Tomo VI. Cap. XI. pagin. x-j 6. facen- 
do onorata menzione della detta Operetta fi de- 
gna con quel rifpetto, e con quel contegno , 
che coftuma, tra i galant’ uomini , di Aggiunger- 
vi quanto apprefso. 

i Offerva in tal proposto t Autore , che, nelle cam- 
pagne de i Seminati , e vicino a Bofla nell' Umbria , 
accadde f incontro di Fatila e di Narfete , e [fendo , 
dite egli , in quelle vicinanze diflante due miglia da 
Gualdo , ed alle falde de/t Appennino , quel luogo 
« ve i Goti feppellirono il loro Re , e che da Tro- 
tepio cbiamojji ad Capras. Non fu queflo alte fonti 
del Tevere , e a Chiufi jnuovo , come pinjarono 
Cofimo della Rena , e ) il T. Soldani nella fua 
Storia del Monaftero di Pafsignano. Ma forfè f 
opinione del Soldani , e dell' altro Statico Fiorentino 
potrebbe fi ancor foflcnere . Al dotto Autore propone 

gbiamo 
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gbiamo volentieri le ragioni , cbe muovonci a così cre- 
tiere . Egli ne giudichi. Narra Trocopio nel IV. libra 
de Bcflo Gotthico ,, cbe Potila, avendo udita la mor- 
te di Ufdri/o Juo "Prefetto , e la marcia dell arma- 
ta nemica da Rimini verfo la Pofcana , totam , ancb’ 
egliy emenfus Tufciam col fuo efercito pervenne agli 
Appennini , e cbe Caftris proxime vicum, quem In- 
digenae Paginas appellant, poiitis, ibi confedit . 
Seguita poi nel rimanente di que/ìo capo lo Storico 
a dejcriverci le militari di fpo fiatoni delle due armate , 
t ne’ tre Juffeguenti tapi raccontaci le concioni de i 
due Generali a i loro Soldati , la battaglia , e la rot- 
ta di "Potila y e la fua fuga dal luogo della data 
battaglia ad altro luogo detto ad Capras y 84. fia- 
dj difì ante dal primo , ove di ferita ricevuta nella fu- 
ga ancor fi morì. Or cbe dicono il Rena , e il Sol '- 
doni? Dicono y antichi Jfima traditone e fere, cbe Po- 
tila fi batteffe con Narfete intorno ad un fiume , cbe 
al prefinte fi chiama Teggina, e cbe quinci disfat- 
to il Juo ejercito fuggi (fé a Caprefe , ove morijfe per 
la ricevuta ferita . Confrontiamo con t opinione di que- 
fti due Scrittori il t acconto di Procopio . Dice que- 
jìo Storico Greco y cbe Totila di Roma partitofi per 
raggiungere il nemico trapa/Jì la To/cana tutta , e 
agli Appennini giunto confedit , finche perduta la 
battaglia fuggì ad un luogo detto Capras , m di- 
fi anza di 84. fi adì dal campo della per lui funefia 
azione . Quai racconti più Jomig/ianti ? I Romani , 
contro de i quali fi mofse Potila , venivan da Ri- 
mini per gli .Appennini; certamente quelli, che più 
vicini eran loro , come fono quelli del C afintino. A 
quefii Appennini Jarà dunque da Roma giunto ancor 
■ 7 otila , il quale per arrivare il nemico aveva tutta 
la Pojcana attraverjata , cioè la Suburbicaria •, e non l’ 

< Z * Anno- 
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Annonarii; E certo fe C A nnonaria ave f se inttfo Tro- 
copio, Totìlà ' farebbe/i trovato .a combattere con Nar-% 
ftte vicino a Tifa , o a Lucca , o ad altra Città ; 
ma oltre che non è credibile , che Trocopio , il quale 
ne ba diligentemente trafmcfsa la notizia de i piccoli 
luoghi , come eran quelli di Teggina* anzi Tegina , 
e ( altro nominato ad Capras, non avcffe tal Cit- 
tà mentovata ; elìor convtrebbe dire , che Narfete da Ri- 
mini , in vece di condurre t armata per i gioghi 
più vicini , avefse per in/l ancate fenza prò f eferci- 
to , prefi a valicare i più lontani . Totila dunque con 
molta probabilità moffofi da Roma con /’ efcrcito , e 
per la Tofcana Suburbio ari a , dalla parte del Tevere 
camminando per Orvieto , ed brezzo , penetra in Ca- 
fentino , e giunge agli Appennini . Il luogo , o vil- 
laggio della Teggina più non fi trova, ma il fiu- 
me, che con nome affai fimile dicefi la Tegghina , 
può efisere indizio, che altra fiata ivi prefso alcun 
luogo fo/fe di queflo nome. Ma Caprefe , che dal 
nome Capras non ha gran differenza, è dal piano 
di Teggina di/l ante intorno ad 84. fladj , quanti tra 
Tagina , e Caprat ne conta Trocopio. A che dunque 
andrem noi cercando que/li luoghi? Tcrchì vorremo noi 
/, mentire la tradizione, che regna nel Cajeniino di 
que/li fatti? Cosi pormi che fi poffa difendere l opi- 
nione del T. Soldani . Il no/lro Autore ( ba rifiutata fol 
di paf] aggio. Forfè ritornando egli a confederarla tra - 
ve ralla meno improbabile , che non eragli dianzi ap- 
parita , fe pure la qualità del paeft incapace ad ef- 
fer campo di battaglia non di/lruggc/fe la mia con- 
gettura . 

Poiché quell’ onello Critico mi pone Tet- 
to gli occhi le di lui riflefsioni , contentili e- 
gli, che io mi prevalga di quella medefima li- 
berta , 
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berta, che è oggi giorno commune a coloro tut- 
ti, che fcrivono; fìcuro, che a quello erudito 
Soggetto, non pofsa difpiacer la mia replica. 

Io non folo riguardo improbabile 1’ opinione 
de i due citati Scrittori; ma ritornando a con- 
fiderarla, replico conflantemente, che inerendo al 
racconto fattoci della Guerra Gotica da Trocopio , 
( unico Autore, che ne abbia fcritto, o a noi 
fia rimaflo ), alle ragioni Geografiche, al con- 
fenfo degli Scrittori, i quali della fituazione di 
alcuni paefi trattarono con erudizione, e crite- 
rio, converrà confefsare fenza alcun dubbio, che 
la celebre battaglia fra quefli due Capitani fe- 
guiflè di là dal noflro Appennino, nell’ Umbria 
prefente , e noo mai fulle feofeefe balze del Ca- 
fentino fra Toppi, e Caprefe , come pensò molto 
prima del T. Soldani ancora il Demflero nella fua 
Etruria Regale, ed eccone le ragioni a mio pa- 
rere convincentifsime . 

Abbiamo da Procopio de Belìo Gottb. Lib. IV. 
Cap. 29. che giunto Narfete fuccefsore di Beli- 
fario in Ravenna fi uni con Valeriano , Giu/li- 
no, e colle truppe di quei Romani , i quali era- 
no in detti luoghi. Ivi dimorò nove giorni, ed 
in tal tempo' Ufdri/a di nazione Goto, Coman- 
dante del prefidio di Rimiti!, fcrifse a i Ro- 
mani, e per lettera gli provocò. Narfete lafciata 
toflo Ravenna, andò alla volta di Rimini, ma 
nel paflare il fiume detto oggidì la Marecebia ( non 
già il Rubicone, come fertile Cofimo della Re- 
na; fapendofì, mercè le rifiefiìoni del dottiffimo, 
c celebre Dottore Gio: Bianchi, qual iia il di 
lui nome prefentemente ) trovò non piccole dif- 
ficoltà, avendone i Goti rovinato il ponte. Qui 

: . ’i - ^£“1 
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feguì una piccola fcaramuccia, per cui Vfdrila ri- 
mafe uccifo. Narfete non pensò punto ad aflalire 
la Città di Rimini , nè altro luogo circonvicino, 
dubitando di perder tempo; ma pattato il fiume, 
riduttè tutto 1’ efercito all’ altra riva, e trala- 
fciato il corfo della Via Flaminia, voltò a man 
(iniftra, perchè la "Pietra Tertufa , detto oggi il 
Furio , luogo fortemente munito dalla natura, e 
di cui il Greco Scrittore Lib. II. Cap. XI. ci 
da una minutittima dcfcrizione, era gucrnita da 
i Goti , e così rettava impedito il libero corfo 
della detta Via; laonde lafciato il viaggio più 
breve indottene da quella parte, per cui potc- 
va pafsare fcnta contratto, (i) Toti/at vero , au- 
ditii jam , quae contigerant in agro Veneto , primunt 
ad Romani conjìitit , Te jam , copiafque ejus opperiens. 
Deinde , ut advenerunt , praeter equi t uni duo milita , 
quae nondum adorane , bit Totilas minime expecìatis , 
to conjìlio cum reliquo omni exereitu profeElus ejì , ut 
boflibus opportune occurreret . Cum autem tot caefò 
Ufdrila tranftjfe A riminum cognovifet in via , ( 2 ) to- 
tamque emenfut Tufciam , montoni Apenninum atti- 
giffet , C a/iris proxime vicum , quem indigente Ta- 
ginas appellante pofttis , ibi confedir . Nrc multo pofi 
Romanu s quoque exercitui , Narfete duce , caflra in mon- 
te A, pennino metatut c/l y centum ad fummum [ladii s 
procul a ca/ìris bo/lium , plano quidem in loco ,fed multit 
tinti 0 tumuli* prope ext antibus, ubi quondam a Camil- 
lo , Romani duce exercitus , viElas arie , & caefas ferunt 
Gallorum copiar , id quod Juo locus nomine etìamnum 
teftatur , & memori am tladis Gallorum fervat , (j) 

. ' Buda 


(t) Tmrikn 1 / nnr^u'w iHn ri Ir Bfnn'mir te. 

( 1 1 fttr Tin/» l 'rifu li rf Unttirf te. 

(l) tira yaH.ifat mKi/urtr. 
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Buf!» Gallorum dittus : bufi a enim Latini vocant 
rogi rcliquias , & plurimi vifuntur tic mortuorum tu- 
muli terra aggefla editi. 

Defcrive 1' Autore le diverte mofle di am- 
bi gli eferciti, la perizia nel cavalcare del Re 
de i Goti , e finalmente ci pone fott’ occhio la 
faccia appunto del luogo, dove fegu\ la batta- 
glia. Ibi collii erat modi cui , quem occupare utrique 
vebementcr optabant , tum quia commodus videbaturfc- 
fiendis ex edito bo/libui , tum quia , tum ager , ut 
dixi , tumulofus effet , a tergo circumveniri non poterai 
Romanus exercitui , nifi per tramitem fubjettum col- 
li... Colli praejacet torrens , praetextus tramite . E- 
rant autem Gottborum Caflra loco oppofita , in quo 
ffabant quinquageni , adeo denji , ut fe continger ent , 
acieque compojiti , quantum per angufliai loti licebat . 

Descritta la battaglia fatale per Totila, e per i 
Goti, Jam praelium termina finalmente bunc babu - 
erat exitum y tenebatque nox terrai ; adbuc Toti/am 
fugientem in tenebri i , cum virii non amplivi quin- 
que , quo ex numero erat Scipuar , Romani aliquot in - 
fettabantur , nejcientei lotilam eum effe. In bit erat 
viibadut Gaepet. Hit a tergo Toti/ae imminente ejuf- 
que bumeroi lancea ferire de/ìinant , irruebat , cum 
Gottbui ado/efcentulut dome/licui Totilae , fuga e Domi- 
ni cornei , cafum tunc oblatum indignante contenta 
•noce, quid agii , inquit , o Canti ? Cur bic petii Do- 
minum tuum ? ^ isbadui vero intenta totii viribui lan- 
cea Totilam perfodit : mox ipfe , inflitto pedi a Scipua - 
re vulture , in eo loco baertre cogitur ; baeret una Sci- 
puar a perfequentium quodam fauciatut . ^1t illi qua- 
tuor , qui eum sbado boflet agii aver ant , bis omijjìt 
ut tum fervarent , cum ipfo rtgrejji Junt : dum T oti- 
lat comitcs , ab illis adbuc fe premi rati , nibilo 

ientius 
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lentius proveberentur , quamvis cum Ictbalitcr faucium 
& languente animo collabentcm de ducere nt , nempe cur- 
j'um violentum ipjìs necejftas imperabat (i j, Emenfi 
Stadia LXXX1V . Caprai perueniunt , id loco nomen : 
ubi infermili a fuga , curar un t vulnus Totilac , quoti 
paulo po/l mortuum inibi tornita mandanmt bumo , ó* 
abfcefferunt (3). 

Dal racconto di quello Scrittore non può 
dubitarli nè pur per ombra, che quelli fatti non 
feguifsero di là dal noltro Appennino, ove bi- 
fogna fìifare Tagina , e Caprai. Per meglio ac- 
certarfene , convien riflettere, qual fu la Via Mi- 
litare , per cui s’ incamminarono per rifcontrarli 
quelli due celebri Capitani, di qual pefo lia l’au- 
torità di Procopio , qual doveva e&ere la faccia 
del luogo, ove feguirono quelle azioni, che co- 
fa fece Narfete dopo la disfatta de i Goti; e 
col lume delle nozioni Geografiche rintracciare i 
due luoghi nominati dallo Scrittore di Cefarea., 

Una delle più famofe Vie Militari, che fa- 
celfero gli antichi Romani in Italia fu la Fla- 
minia , la quale al Ponte Milvio fiaccandoli dalla 
Via Cuffia attraverfando parte della To/cana vici- 
no a 


(1) rai/x it xttSntrit Ti'reapdt Ti /ylimr t« r 

\e) L’ Autore della Storia Mìfcella al Lib 16. dice , Vesti- 
menti ejut cruenta cum corona Upidibut pretiojtt exirnata mia 
Jit ( Nirfes ) in regiam urbem , & iaffa funt ad Pcdec- Im- 
peratorie , coram Senatu ; e lo fte!To afferma Teofane nella 
Cbronog. Non fo che conto pofa farli dell" Autorità di cofto- 
ro in confronto dello Scrittore di Cefarea : rapendoli ancora, 
che i Goti erano foliti di feppellirc i loro Rè con gli orna- 
menti prezioli , e con i loro tefori , come con le leggi , 
e con gli efempli prova evidentemente Monf. Fontanini, nella 
fua dotta prefazione al Difco d’ argento ritrovato in tferugi* 
pag. XXIV. 
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no a Roma, valicava le Alpi, e giungeva a Ri- 
mini, cd a Ravenna. Erano molte le manlìoni, 
o le porte della medelima , per quanto lì ha 
dagl’ Itinerarj, dalla Tavola Peutingeriana, e dal- 
le Ortervazioni dell’ eruditifsimo Dottore Gio: Tar- 
gioni nel Tomo VI. de fuoi Viaggi per la To- 
fcana Io lafciando di fcriverne alla minuta, di- 
rò folo, per quanto fa a mio propolito, che il 
di lei corfo era da Roma per (otricoli , Kami , Ter- 
ni , Spoleto , Bevagna , Kocera , Sigillo , Cagli , Fur- 
io , Foffombrone , Fano , Te faro , è Rimini. A teno- 
re dunque di quefto , oflerviamo di grazia il viag- 
gio , che per quella ftrada medelima fecero To- 
tila, e Narlete. Secondo Procopio noi trovere- 
mo, che Totila per la Via Flaminia venendo di 
Roma , traversò tutta la Tofcana Suburbicaria , 
cioè a dire Kami, Terni , Spoleto , per gire incon- 
tro al nemico; e che partalo di poco Kocera , di 
là dal Tonte a Centc/ìmo fermofsi a Tagina , cen- 
to lladj lontano da lui, e quivi pofe gli allog- 
giamenti . Ma come che quello totam emenfus Tu- 
Jciam fa credere a quei molti, che leggono, ma 
non riflettono, che Totila traverfafse la nortra 
Tofcana prefente, per la Valdicbiana , pel Cor- 
tonefe , e per 1’ pretino, marciando alla volta di 
Bibbiena , e di 'Toppi, per batterli con Karfete , 
mi lì permetta che io qui faccia una riflefsione 
opportuna. E’ noto a baftanza a chiunque fa l’ 
antica Geografia dell’ Italia, che nelle divifioni 
di efsa Provincia la Tofcana dopo i tempi di 
Onorio , e di Arcadio, fu nel V. fecolo fog- 
getta al Vicario di Roma, e che chiamolsi Ur- 
ticaria e Suburbicaria . Fu divifa altresì in Subur- 
bicari*, e annonaria, detta poi Longobarda da che 
. A a quelli 
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quelli popoli la dominarono. Quella era la pili 
dinante da Roma, I’ altra la più vicina. Il defi- 
nire i termini, che la feparavano, farebbe un 
troppo arrifchiarli ; Può però ftabilirfi, che fof- 
fe comprefo certamente nell’ Annonaria anco brez- 
zo, che fervi non meno dell’ altre Città a i 
Re Longobardi. I Diplomi de’ noltri Archivj, 
da’ quali fi vede il dominio difpotico de i me- 
defimi, o nelle donazioni di varie Terre, e Ca- 
sella alla Chiefa di S. Donato, o in confermare, 
o in rinnovar Privilegi, o nel mandar i Mini- 
Ari a giudicar delle caule, ampiamente ce Io com- 
provano. Racconta Bernardo Sacco nel lib. X. 
delle fue Storie, che "Petrus Ticinenfis E pi fio pus Gri- 
fata Secundo Regi ob nobilitateti! ^Alpraniique affini - 
totem fufpeflus , rtlegatus in Etruriam fuit , ubi pa- 
tii ntia, ac fide infignis , coelibem juvtnturem «gens , 
in ^Aretino <✓ 4gro quam maxime verfarus efl r fludenj - 
que foli tu di ni , quae fotia religioni s efl , Divi Sabini 
aedem in monticulo fitam frequentavit : che altro non 
può fupporlì, che il Monte S. Savino moderno , 
dillante dieci miglia dalla Città d' Arezzo. Ciò 
fa prefumere, che i Longobardi rimiravano la 
Contrada noftra, come fituata tra limiti del lo- 
ro Regno, per la parte Settentrionale della To- 
fcana Annonario, chiamata da Luitprando prefso A- 
raftalìo nella Vita di Zaccaria Tufciam fuam. "Dal- 
la famofa lettera di Pelagio I. Pontefice, fcritta 
1 ’ anno 5-56. a ì fette Vefcovi, i quali a cagio- 
ne de i tre Capitoli furono dichiarati Scamati- 
ci dalla Santa Sede, può comprovarli quella mia 
riflefsione. Che elsi abitafsero nella parte più di- 
ttante da Roma, fi raccoglie da una lettera del 
detto Papa icritta a Narfete , e riportata da Pro- 
copio. 
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copio* L' Aurore delle Notizie fopra la pretefa Li- 
berta Fiorentina vuole che il DiU&iJfimìs Fratribuc 
G nuderà io , Maximi liano , Gtrontio , JuJìo , Terentio ,• 
Vitali , 6 " Lamentio per Tufciam Annonariam , fof- 
fero i Vefcovi di Luni , Lucca ^ Tifa , Firenze , Fr>- 
fole , Volterra , prezzo , r Ttfloja . Che Lorenzo fof- 
fe il Vefcovo di Arezzo in que’ tempi , molte 
memorie de’ noftri Archivj probabilmente cel per- 
suadono; non trovandoli nell’ antico Catalogo de* 
noftri Vefcovi, Scritto fi) nell’ XI. Secolo, altro 
Lorenzo , che quello, il quale dovrebbe all’ incir- 
ca cadere in quell’ anno . So altresì, che Fi- 
renze , c Volterra , vi riconofcono il loro. Dun- 
que Arezzo comprendeva!! nell’ Annonaria; c me 
lo conferma, oltre il già detto, 1’ opinione di 
quei Letterati, i quali vog!iooo,che un tal' epi- 
teto li riguardale adattato a i paeli più fertili, 
ed ubertoii, di quella Provincia; nel qual cafo 

A a z le carn- 


ai) Gerardo Primicerio della Chiefa Aretina , che viffe fi- 
no all* anno 104S. in circa , prefe cura di traferivere in un 
ruotolo di pergamene ( che tuttora fi conferva nell* Archivio 
di detta Chiefa , al numero 3. ) molti preitiofi monumenti , 
apptrtemnti alla Chiefa ftclf.i fra i quali fi legge ancora l’ 
antica firie de* Vefcovi Aretini, incominciando da San Satiro 
primo de* Vefcovi noti a noi , fino a Teodaido coetaneo del 
detto Primicerio, ove tra gli altri fi vede il Vefcovo Loren- 
zo nrl undccimo luogo. Ivi con fuo giuramento alferifce , d' 
aver fatto traferivere fedelmente i fuddetti Documenti per ma- 
no di Gelone Notajo della Chiefa Aretina- Il Muratori, vi- 
tto il detto ruotolo di pergamene, ne tratte alcune copie, e 
le diede alla luce , come può vederli nelle fue Antichità I* 
talichc Tom. In molti documenti s* incontra il detto Pri- 
micerio , c fpecialmente in un Contratto di permuta del 1033. 
( detto Archiv. num. toi. ) celebrato tra il Vefcovo Teodal- 
do , e la Canonica, in piè del quale fono foferitti di pro- 
prio pugno Teodaido Vefcovo , Pietro Propoiito , Viventi* 
Arcidiacono, c Gerardo Primicerio , accettanti fro Canonica S 
Donati tire. 
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le campagne Aretine, fino da i' tempi della fe- 
conda Guerra Cartaginefe, erano abbondantifsi- 
me. Non farà perciò fiata dentro i limiti dell’ 
Urbicaria , come pretende il citato chiarifsimo Aurore 
della Storia Letteraria d' Italia , il qual luppone, 
che Totila per la Tofcana Suburbicaria d’ Orvieto , ed 
prezzo, giungefse nel Cafentino ad incontrare il 
nemico, quando, come fi è veduto, fece indu- 
bitatamente il fuo viaggio per la Flaminia , e per 
la Tofcana Suburbicaria , in cui erano comprelì Mar- 
ni e Spoleto ; ne toccò la Via Cajfta , nè pafsò per 
Arezzo, nè traversò I’ annonaria, per nefsun con- 
to, anche al parer dell’ Olfienio. Intelligo dice 
egli fui citato propolìto, 7 'ufciam Sttburbicariam , 
& eam Etruriae pàrtem , quae XJmbriae vicina tjì , in 
qua Terufta , quae vicinae Umbriae nomen dedtt , ut 
re Fi e Cluverius . 

Non divcrfamente parmi , che facefse Nar- 
fete, il quale lafciata dalla parte di Rimini a 
mano iìnifira la Via Flaminia , confiderando , che 
non potevalì giungere a Roma per quella ftrada 
ftante che il Farlo era fortemente munito dal pre- 
iidio de’ Goti, prefe una diverfa Via, torcen- 
do alla volta dell’ Appennino verfo quel luogo 
chiamato Bofea. lllud vero , riflette I’ Olfienio fo- 
pracitato, non a/iud fuifse exifeimo , quam quod nunc 
ctiam A rimino per mediterranea Aqualangìam , & Can- 
tianum ducit per Calem oppidum , atque inde per Lu- 
ceolet ad Bufi a Gallorum in fummo .Appennino per- 
venir ; Omnium vero i/lorum locorum fitu refi e confe- 
derato^ vix puto dubitandum , quia locus pugnae cir- 
ca SigìUum , aut Foffatum , fuerit . Et hoc centum fea- 
diorum intervallum a Tadinis manifefle convinciti fi- 
miìlia pafjuum , quae Itineraria inter Tadinas % & 

Elvih 
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Eìvillur» ponunt , tum J ladia il la a loco pugnae ad Ca- 
pravi as , quo fugit TotiUr vi&us ; ed il Cluverio con 
poca diverlità, Narfetcm vero cura Romano excrcitu , 
quìa ob praejidium Tttrae pertujae Via Flaminia non 
poter at , fmiflrorjum ab ca , & anguffiis e;us , quae 
Jhnt circa Metaurum , Candì anum , Butanumqut , <jw- 
«</ de/lexiffe ad il/a Bufi a Gallorum , quod appellane 
Bojìa , ó* /'<! c* ro nomine , ó* fuu , cogno/citur effe ve- 
lerà Ula Buffa Gallorum, Colichè bisognerà confcf- 
fare , riflettendo a! viaggio di quelli due Gene- 
rali, che tra Boffa, e Tadina , movendoli da’ loro 
rifpetrivi luoghi ambe le armate, nell’ Appen- 
nino medeiimo feguifse la disfatta de’ Goti, e di 
Totila. Col mutare i nomi , facendo del Cartel- 
lo Tagina , o Fedina , il fiume Tcgghina , e di C<j- 
CaprcJ'e , non curando il Gallorum men- 

tovato da Procopio , che è la più forte riprova 
della verità del mio fentimento , e conducendo 
di due Capitani, contro ogni lume di verilimiglian- 
za , e di ftoria , di qua dal noftro Appenni- 
no , fi rende certamente probabile il penfare del 
P. Soldani, e di Colimo della Rena. Ma come 
può fortenerlì un’ opinione cosi contraria al buon 
lento V Se Totila fofse venuto da Roma nel Ca- 
fentino , avrebbe per necelsità , prevalendoli della Via 
C affla, dovuto partar per .Arezzo, andando incon- 
tro al nemico; e quivi , o in qualche altro luo- 
go, doveva lafciare un prefidio , come li legge 
aver fatto nel Furio , o per impedire i progref- 
fi a Narfete, fe Torteli incamminato per quefta par- 
te, o per prevalertene per luogo di ritiro, c 
di falvaguardia , qualora 1’ efito della battaglia gli 
fofse fiato contrario, non altrimenti, che fece 
Vitige , il quale andando da Roma a Ravenna 

per 
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per la detta Via, Iafciò prefidiato Cbiuji, ed Or- 
vieto . Di ciò fi ha un collante fìlenzio prefso 
Procopio, che nulla parla della Tofcana Anno- 
naria in tale occafione, ne fi fa, che in brezzo 
ancor cfsa Città fotto il dominio de’ Goti, non 
meno che Firenze , FieJ'ole, ed altri luoghi, vi 
fòfse porto prelidio alcuno , non cfsendo nè pur 
nominata. Se poi Narfete da Rimini avefse vo- 
luto condur l’ efercito nella Tofcana Annona- 
ria, non poteva prender Via più breve di quel- 
la , che per f Alpe di Bagno conduce nel Ca- 
fentino, la quale, tutto che malagevole , fu pra- 
ticata dagli Efcrciti dell’ Liviano , del Torello , 
di Borbone , e del Duca Odoardo di Tarma. 

Col dovuto rifpetto all’ Erudito Sig. Targh- 
iti, che nel Tomo VI. de’ fuoi Viaggi per la 
Tofcana alla pagina 142. inclina a credere, che 
per I' Alpi di S. Sofia , Terra del Sole , e Faenza 
s incamminarti pel Cafcntino 1 ’ armata Greca , 
bifògna riflettere , che Narfete andava in traccia 
del fuo nemico, il quale non era in Fiefole , o 
in Firenze, o in divezzo, ma bensì in Roma ; dun- 
que non la rtrada, che conduceva in quelli paeli 
della Tofcana, ma quella bensì, che guidava di- 
rittamente a Roma, prender doveva, sfuggendo 
il Furio ; c quella «on era altra che la Flaminia. 
Oltre di che, quando ancora Narfete fòfse per 
T Alpe di Bagno difeefo ne! Cafcntino , non avreb- 
be avuto bifogno di palliar 1 ’ <Arno per accampar- 
li,© profeguirc la marcia, o per attaccare il ne- 
mico, che veniva dalla parte di Arezzo; ed il 
P. Soldani non folo gli fa partar 1’ Arno, ma 
lo guida per un’ Alpino torrente, che non ha 
pianura da vcrun, lato, fe non dove sbocca nell’ 

Arno, 
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Arno; Dunque 1’ .Arno , c non la Teggina era il 
fiume da mentovarli, alle rive del quale fbfse 
feguita la fanguinofa battaglia. Quel poco poi 
di pianura, che trovali al confluente dell’ Ar- 
no, c della Teggina, la quale non è capace di 
lervire per accampamento a più di tre, o quat- 
tro mila Uomini, retta tutta circondata da’ mon- 
ti , e non ha elito da alcuna parte , fc non ver- 
fo 1’ Arno. E’ altresì la Teggina un piccolo 
fiume , che ha la forgente alla metà del monte 
detto da noi Trato Magno; e dal Tuo principio, 
lino a dove fi fcarica in Arno, corre per una 
bafsa continuata Valle, fatta dal declivio di due 
montagne , che li fervon di fponda, e che al- 
zandoli fcolcefamente terminano in una cima di 
poggio, erto, ed acuto. Che mille dugento an- 
ni fa la faccia del Cafentino fbfse al doppio piìt 
felvofa, ficcome lo era la maggior parte della 
noflra Tofcana , di quello che mirali a’ giorni 
nottri, e che i monti, c le colline, comecché 
fenza cultura, e privi dell’ ajuto dell’ arte, ed 
induflria umana, tolsero più impraticabili, non 
credo che alcuno negar Io pofsa. Per lo che mi 
fembra impercettibile, come 'Potila , e Narfete , 
contro ogni legge di militar difciplina, avefsero 
voluto ridurre gli Eferciti in quefte anguftic, fen- 
za faperfi il perchè. Per andare poi dalla 7 'eg- 
gina a Capre/e , fa d’ uopo di pafsar 1’ Arno fiot- 
to Bibbiena, e falendo nella feofeefa, ed afpra 
montagna della Verna , calare per ftradc precipi- 
tofe alia volta di Caprefe, tra balze, e dirupi 
orribili ; ed il fupporre, che Totila fuggifle di 
notte pe’ detti luogi, è Io ttefso, che dire, eh’ 
egli voIaHc- Confrontili pofeia la deferizione , 

che fa 
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clic fa Procopio del luogo, ove fi accamparono 
ambi gli Eferciti, e dove feguì la battaglia, e 
vedrafli , quanto mai differente era la faccia di 
quel terreno da quefio del Cafentino. Io fuppon- 
go , che non vi farà alcuno sì temerario, nè sì 
sfornito di Critica, il quale vog ia infievolire 
1’ autorità di uno Storico meritevole di tutta 1’ in- 
tiera fede. Procopio ha le qualità di uno Scrit- 
tore di primo rango, ed è di quella autorità nel- 
le azioni del tempo fuo, della quale è giudica- 
to degno Polibio fra gli Eruditi nelle guerre Gre- 
che, e Cartaginefi . Non è il di lui maggior pre- 
gio I’ efsere fiato fincrono a i fatti, ch’egli 
racconta, ma il carattere di Segretario, onde 
accompagnò Belifario nelle celebri fpidizioni del- 
la Perlia, del Africa , e dell’ Italia, fece vede- 
re a lui, oltre i fatti, i luogi precifamente , do- 
ve quelli feguirono. Che forfè Belifario non vi- 
de per tanto tempo le dueTofcane, i tratti del- 
la Strada Cafsia, e della Flaminia, e delle altre 
Vie , che traverfavano quella Provincia, in due 
volte eh’ egli vi campeggiò? Così Procopio de- 
fcrive di villa tutti que’ luoghi fenza alterarne la 
verità. Come poteva egli dipingerci così al natu- 
rale la fituazione di Harni, d’ Urbino , di cincona , 
e d’ Orvieto , e la montagna del Furio , Ce non 
le aveise vedute? Come il Bu/la Gallorum , di cui 
minutamente deferive il (ito, e ci afsicura, che 
que’ monticelli fi vedevano ancora a fuo tempo? 
E il Colle da cui volevano i Goti difcacciarne i 
Romani, non è egli deferitto da uno che lo ab- 
bia veduto? Tìuris e/?, dice Plauto nel Truculento 
oculatus ' tefìts unut , quam auriti deccm . So ancor 
io, che Procopio andò in Grecia con Belifario, 

quando 
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quando 1’ Imperadore Io richiamò; che dichiarato 
Senatore ottenne il titol d’ Illuflre , e fu pofcia 
Tre/etto in Cofiantinopoli . Dunque non era in I- 
talia all’ ultima (confitta de’ Goti. Ma ad uno 
Scrittor di quel pefo , che aveva, quali a palmo 
a palmo fcorfa tutta 1’ Italia, non potevano man- 
care le relazioni più efatte de’ fatti più memo- 
rabili , e luminofi, per mezzo di quei medefimi 
che vi operarono, come accadde ne’ tempi più 
rimoti a Polibio. Nè mi fi opponga, per inde- 
bolire la di lui autorità, 1' anacronifmo, eh’ ei 
prende fui Bu/la Gallorum , qualora parlando in- 
cidentemente della feonfitta de’ Galli nella det- 
ta Valle de’ Seminati , confonde Fabio , e Camillo ; 
poiché nulla rileva nel fatto prefente, ed è com- 
patibile per aver dato fede ad appiano, che co- 
sì fcrifse quattrocento anni avanti di lui: An- 
zi a mio credere acquifia maggior forza 1’ opi- 
nione di chi pretende, che il fatto di Totila e dì 
ìiarjtte , feguilse in quella parte dell’ Appennino, 
dove furono disfatti i Galli, i quali li fa fenza 
contrafio veruno, col refio di Livio , e di Fron- 
tino alla mano, che ivi , c non nel Cafcntino , 
furono Sconfitti da Fabio ; Chi però non volcfsc 
dar fede all’ opinione del Sig. Abbate Mariani, 
il quale penfa, che verfo il Tonte a Centino fe- 
guifse la rotta di quell’ Efercito. 

Ma dove erano dunque quefia Tapina , e ad 
Coprasi Tra Afsili, Nocera, e Gubbio, verfo la 
Via Flaminia , prefso a poco dove ora è Gualdo , 
trovano opportunamente i Geografi, tra’ quali è 
ancora il Veffelingio nelle Note all’ Itinerario Ge- 
rofolimitano , il Taginae Vicus di Procopio. Pre- 
tendono i Letterati, che i Tadinati, o i T arina- 

B b ti, di 
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/i di cui parla Plinio Lib. III. Cap. 14. da lui 
nominati fra i Popoli, che abitavano l’Umbria, 
fiano gli ftefsi, che Tarjìrtati , i quali nelle Sup- 
plicazioni degli antichi Iguini fcritte in lettere La- 
tine, ed Etrufche, li riconofcono per abitanti 
di que' contorni dell’ Appennino. Da tarfìna , a 
"Ladina , e a Tagina , vi è pochifsima variazione, 
e fi vede comunemente , quanto facile è fiato, 
che alcune confonanti fi funo cambiate , e altre- 
sì i nomi de’ luoghi alterati. Se una tal varia- 
zione ; della quale fono comuni gli efempli , na- 
fccfsc o dal coftume de’ Romani, i quali cangia- 
vano alcuna volta i nomi de’ luoghi, o nel - 
condurvi le lor Colonie, o nel renderli padroni 
di eisi, o derivarti da altra cagione Io Iafcerò 
decidere ad altri. De’ Tarftmti hanno eruditamen- 
te fcritto due dottifsimi Amici miei , che reca- 
no un grand’ onor all’ Italia, Monfignor Taceri , 
e ^Annibale degli Olivieri. Riconofcono quelli, e 
parimente 1’ beduino , e il Briezio , ne’ detti Po- 
poli, feendendo a i tempi dell’ Era nofira , i 
Tadinati di S. Gregorio il Grande, la di cui Chie- 
fa rimafta priva di Vefcovo, ( uno de’ quali per 
pome Lorenzo vedefi fottoferitto al tempo di Pa- 
pa Simmaco ad un Concilio tenuto in Roma ) fi 
raccomanda ( Lib. VII. Epift. 88., e 89. ), co- 
me difeofta fole dieci miglia, al Vefcovo di Gub- 
bio , acciò la cufiodifca, e la regga. Di quella 
Città Vefcovilc unita nel 1007. di Crifto a No- 
cera, ne ha fcritto eruditamente il Sig. Abbate 
Stefano Borgia A. E., ed ha diretto le fue Of- 
fervazioni al Chiarifsimo Propofto Gori . Non 
vi ha dubbio alcuno, che quello lia appunto quel 
Luogo, o Cartello, di non molto nome, ma 

cogni- 

• /' 



DISSERTAZIONE IV. i 95 

cognito in qualche maniera, che vien rammen-, 
tato da Procopio, come celebre per la feonfit-, 
ta di rotili. Exìflimo , feri ve I’ Olrtenio, eundern 
locum ejfe Taginas Trocopj , & Tadinas Gregorj M . , 
quia forte apud Trocopium unius litterae errar iavafìt. 
Gonftderandum quoque , an non in Hicrofolimitano Iti- 
nerario prò Ttanias legendum C. Tadinas , nunc Guai - 
dum; quamvis Gualdum non fit in ip/ts vcfìigiìs Ta- 
dinarum , fed in proximo colle fttum . Tadinae autem 
in p/anicie . fub Gualdo fuerunt , intervallo M. circi- 
ter pajfuum . lAllucbat autem Tadinas fiuviolus Rafma , 
& via Flaminia per e am ducebat , quae ex vico Gai « 
fana refi e eo tenditi & poflea per planiciem fub Fof- 
fato pergit Sui/lum. Fifsato il luogo di Tagina mol- 
to diverfamente da quello, che fuppone il P. Sol- 
dani , dove fifseremo noi quell’ dCapras , in cui 
mori Torila? Abbiamo da Diodoro Siculo Lib. 
XX., che due anni dopo la famofa guerra tra i 
Romani, e gli Etrufci , per cagione di Sutrì , i 
primi Ca/ie/lum quod Caprium vocatur per Umbrorum 
agros invadunt ; onde fu fatta pace tra quella Re- 
publica , e i Tarquinieti per 40. anni. Io non 
fono lontano da credere, che quefto Caprio fofsp 
appunto quello, di cui fi parla; confiderando , 
che i Romani vennero ad afsediarlo per la par- 
te appunto dell’ Umbria; non efsendo improba- 
bile , che un tal Cartello fofse allora comprefo 
nella Tofcana; poiché è impoflibile il definire 
minutamente i confini di quefta Provincia in que’ 
tempi caliginofi.Ma lafciando noi a parte s) re- 
mota antichità, vediamo , fe col Cluverio, e coll 
Olrtenio alla mano, fi può rintracciare pofitiva- 
mente il luogo della morte di Totila. Non dia- 
mo di grazia un tal’ onore a Caprefe nel Cafen- 

B b i tino , ■ 
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tino, checché ne dica il P. Soldani affezionato per 
quefta Provincia; e fi contenti quello femidiruto , 
e inofpitalc Caffello dell’ onore avuto nel dar la 
cuna nel 1474. al celebre Michel’ Angiolo fi) Buo- 
narroti , il di cui Padre ferviva quivi per Podeffà.Non 
diali nc pure un fimi! vanto all’ Ifola di Capri 
nel Mar Tofcano, celebre per le ofcenità di Ti- 
berio , come fogna curiofamcnte 1’ Autore fulla 
vera Libertà Fiorentina, alla pag. 151. Non fi 
dee por fede alcuna alle fole del Volterrano, 
del Biondo, e del Tarcagnotta, che Totila vo- 
gliono disfatto, e morto a Bri Te l lo , nè a i fo- 
gni di Jacopo Filippo da Bergamo, che pone 
nella fua Cronica Univerfate la rotta dell' Efer- 
cito Goto, e T ultimo fine di Totila nella Tu- 
glia. Ma rimirando tra Sigilla , e Vagina, due mi- 
glia lontano da Gualdo, e mille cinquecento paf- 
li all’ incirca dall’ antico tratto della Via Fla- 
minia, troveremo Capraia, che al dir dell’ Ol- 
fienio, e lo ftcffo Capraia , ubi mortuus e/l "Voti- 
la! , cui oìim ad Capras di FI ut focus, e tale lo con- 
fiderò il Cluverio medelimo, Ab tuflrim Appen- 
nini latere , baud procul Sigillo , verfus meridiem, e.? 
oppidulum Capraj a diFìum , quod vetus deprebenditur ef- 
fe oppidum ad Capras, ubi mortuus tl Votilas . Da 
ciò fi vede quanto curiolo, e ridicolo, fia il 
penfare di Frate Leandro Alberti, il quale Affan- 
do la divifata battaglia in quelli contorni, e cir- 
ca Aequalagna , pretende poi , che il Re de’ Go- 
ti morifse a Caprefe nel Cafentino; non rifletten- 
do agli 


(1) Mrehelangiolo ragionando al Vafari gli dille Giorgio , 
• fe bo nulla di buono nell’ ingegno , egli ì venuto dal nafcere 
nella [óttilità del vojlro Paefe d' Arezzo . Vaf» Vita di Mieli. 
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do agli 84. Stadj di Procopio, e che dalla Via 
Flaminia al detto luogo vi fono certamente piu 
di 40. miglia. II P. Berretti nella Tavola Coro- 
grafica dell’ Italia, apporta al Tomo X. dell’ im- 
mortai Muratori Rerum //,»/. pone <Ad Caprai in 
pennino ad jonttm mirimi ni , non lenza uno sba- 
glio, perchè dalle fonti della Marecchia , che fo- 
no verfo Sellino, a Capraja, vi è qualche no- 
tabil diftanza; Il Baudrand, e il Ferrari, con- 
fondono il Capra della Marecchia , e del Te- 
vere . 

Ma noi dubitar vorremo della vera Umazio- 
ne di quello luogo, quando dal viaggio di To- 
tila alla volta del fuo nemico, e dall’ altro di 
Narfete per Rimini , dal luogo della battaglia 
feguita tra Bo/ìa nelle cime dell’ Appennino, e 
Tagina non difeofto dalla Strada Flaminia, da- 
gli Stadj 84., che ha notato Procopio, e che 
fono intorno alle X. miglia, facendo conliftere 
il miglio antico di otto Stadj, e non più, chia- 
ramente lì riconofce, che non altrove, che in 
quelli luoghi dell’ Umbria, doveva efsere quel Ca- 
rtello, ove colìui diede 1’ infelice fine a i fuoi 
giorni ? Mìlliaria X. , dice il Cluverio, badie ex- 
tant inter pr aedi fi a oppida Boli am , & Caprariam . Ag- 
giungali a tutto ciò, che la fuga del Re de’ Go- 
ti co’ pochi del di lui feguito , non aveva per 
fine, fe non o il raggiungere il prelidio del Fur- 
io, verfo cui pare s’ incamminalTe , o il riprende- 
re il corfo della Via Flaminia, per tornarfene 
a Roma, o raggiungere Teja fui Veronefe , ove 
era il refto delle fue forze. ' 1 j . 

A maggiormente convincere il P. Soldani 
dello sbaglio, eh’ ei prende, vediamo di grafia 

ciò, 
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ciò, che dopo la morte di Totila fece Narlete, 
gonfio della vittoria. 

Narfcte dal luogo della feguita battaglia ri- 
prefe il corfo della Flaminia, e Iafciato fui Pò „ 
Valeriano fuo Capitano, andò alla conquida di 
Roma, pafTando per la Tofcana Suburbicaria . E 
primieramente prende Narni , e Spoleto , e quivi 
ordina, che fieno rifabbricate le mura, date da’ 
nemici in parte abbattute; indi fpedifce gente a 
tentare il Prciidio di Perugia : dal che compro- 
vafi , che egli non veniva dalle parti del Ca- 
fentino, e di Arezzo, ove prima avrebbe dovu- 
to impadronirli di queda Città, che nè pure fi 
nomina, e poi di Perugia , e fufTeguentementc 
di Spoleto, e poi di Narni. Onde fe prima s 
impadronì di Narni, e di Spoleto, è fegno evi- 
dente, che il luogo della battaglia fu più vici- 
no a quede Città, che ad Arezzo, e Perugia. 
Jpfe cum exercitu Romam contendit ; cumque in Tujctam 
peìueniffet , Narniam , Spolctumque dedi t ione mox cae- 
fit , quae oppida cum Jìne macnibus ejfent , prae fidio 
ibi rehFit , edicit ocyus , ut muri tantundem extrut- 
rent , quantum antebac Gotbi pro/iraverant . Tcrujìam 
deinde tranfmiftt , qui praeftdia pertentarent . 

Tale era il codume de’ Goti ( mi fi permet- 
ta che io mi difeodi alquanto dall’ argomento ) 
nelle Città conquidate, per non efser tenuti a 
prelidiar tanti luoghi, e per poter ritornarvi a 
Jor beneplacito; Non che rovi n afferò 1’ intero gi- 
ro delle muraglie, cd abbatteffero le abitazioni 
delle Città , come fi crede comunemente dal vol- 
go, e da varj Scrittori, che tra le Città rovi- 
nate, e didrutte, contano Firenze , ed brezzo, fa- 
cendo Totila molto più barbaro ^ii quello, eh’ ei 
..... fotte. 
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fofse. Che egli non diftruggefle Firenze , Io ha 
provato baftantemcnte , contro gli Autori, ed i 
Crooifti del XIV. fecolo, Monfig. Vincenzo Bor- 
gbini. Io non ftarò a diffondermi intorno alla di- 
ftruzionc di brezza, e ribattere le opinioni di 
Gio: Villani , del Berlingbieri , e di altri , poiché 
credo , che quello Monarca de’ Goti , per quan- 
to ci aflìcura Trocopio , e ci fa riflettere ingioi 
da Barga nella fua erudita Lettera all’ Ufìmbardi 
TbeJ. Graev. Tom. JV. niun danno, o lieve alme- 
no, inferifse a Roma medefima (i), benché pre- 
fa con le armi oflinatamente alla mano, nè al- 
tresì a verun’ altra Città d’ Italia , fe non fe 
in diroccando (i) a tutte qualche porzione di 

mura , 


(i) Molti attribuifcono a Totila il disfacimento degli E- 
difizj di Roma ; e fra quefii 1’ eruditiflimo Sig. Canonico 
B indi ni nell’ opera full’ Obelifco di Campo Marzio* So an- 
cor’ io la lettera fcritta a quello Re Goto da Belifario, e le 
induzioni , che fi fanno fopra di elTa ; ma troppe fono le 
riprove , che Totila non infierì col ferro , e col fuoco . 
contro le fabbriche de' Romani , quantunque avelie avuta 1* 
intenzione di farlo , '.prima che folle convinto, e placato da 

Belifario* - • - - — — - 

fa) Si ha nel Codice Teodofiano al Tir. X. de Paganie 
Sacrificiii , Templi t la Legge ultima di Teodolio il Gio* 

vane contra i Gentili, o.e fi ordina Cun.ta eo rum Pana, Tem- 
pia , Deiubra , fi qua etiam nane reilant integra , praecept » 
Magifiratuum dextrui praecipimut . Il Gottofredo , ed altri Glof- 
fatori delle antiche Leggi, pretendono, che gli Antichi non 
diftruggelfrro da cima a fondo quei Templi , ma fola ne diroccaflero 
gl’ Idoli , coitruifler gli Altari ,vi poneflero le Reliquie , e la Croce : 
Dexteueniì vox accipi potefi prò fuperflit ione fua fpoliari : ed 
è chiarillima fopra di ciò una lettera di S- Gregorio lib. 9. 
Ind. 4. cap. 71. Non tutti dunque i Templi degli antichi 
Pagani fono fiati diftrutti per cagione di quella Legge eflien- 
dovi , oltre .il Panteon di Roma, moltifiimi altri , che fono 
divenute Chiefe del Criftiancfimo nel IV. , e nel V. Secolo 
dell’ Era noftra • Veramente nella Tofcana non edile in piede 

alcuna 
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mura, per ragione di Governo politico, e mi- 
litare. Qualunque luogo della Tofcana, fé fi por- 
ge orecchio alle Croniche, ed alle Tradizioni 
de’ Vecchi, è fiato difirutto da Totila; quali che 
coftui conquiftafse le Città e le Cafiella, per 
diroccarle da cima, a fondo, feminandovi il Tale, 
e godendo di efser Signore di una Provincia 
deferta , e abbattuta ; quando Procopio ce Io 
dipinge piuttofto affabile, e umano, trattando 
gl’ Italiani benignamente, e come Tuoi fudditt, 
ficchè volontarj folto de’ fuoi ftendardi eglino fi ar- 
rotavano: Eos tantopere /ibi conciliavi : , ut vo/entes 
pleriquc apud Je militarent / ed abitando co’ Ro- 
mani, fecondo il continuatore d’ Eutropio, fi 
diportò da Padre, qua/i Tacer cum Filiis: Prìn- 
cipe, al dire del Muratori, quantunque barba- 
ro di Nazione , degno di efsere regiffrato fra gli 
Eroi dell’ Antichità; tanto era fiato il fuo valo- 
re nelle azioni , la fua prudenza nel governo , 
la fua vigilanza, ed attività nella decadenza di 
un Regno, che trovato da lui sfaldato, fi era per 

fua 
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alcuna di Erte , dedicate dai tempi antichi allo Stauropegio, 
y clTendo una fola ciò, che fi dice dai feinplici , e diobolari 
eruditi fopra d’ un Edificio , che eiifte in Arezzo, e Tempio 
di Mercu-io, ove già forte il di lui Simulacro di bronzo, che 
fudò /angue nel Confolato di Cn. Dom zio , e di C. Calilo 
fi crede dagli ignoranti ; mentre la detta fabrica non olt'c» 
parta in parte 1' Undccmo Secolo . Se dunque fi legge , che 
i Goti diftruggevano le Città, fi deve intendere unicamente 
che erti rovinalTero le torri, e le mura, per togliere ai vinti 
la maniera di ribellarli e difenderli , nella guifa medelima, 
che la rovina dei Templi Pagani fi deve riguardare per una 
cfpiazionc e per un totale cang amento di culto t Quia fi fa- 

«a cadetti bene eonilrulla fiuti! , nece/fe e/l , ut a eultu Daente- 
num in obfiet/uium veri Dei debeant commodari , come dice S- Gre- 
gorio fuddetto nella citata fua lettera . 
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fua cura rimefso in afsai florido flato. Era e- 
ziandio lodata da tutti la Tua continenza, la» 
fua giuftizia , e ) clemenza , con catare molte 
virtù, che meritavano un fine certamente divcr- 
fo, e non il nero titolo, che gli diedero poi 
Romani adulatori , nella riflaurazione , fatta da 
Narfete del Ponte » del Teverone , fulla Via 
Salaria ; leggendovi!! in una lapida - a nefan- 
dijjìmo Tot il a Tyrwno dejìruEìum , come può ve- 
derli alla pag. CLXI. del Grutero. Io nel leg- 
gere i libri della Guerra' Gottica , non vedo- 
mai nominato brezzo j come vi ■ ;fi “legge Fie- 
jole , Firenze , c Ttrugia , 'cifciW da éfió di for- 
te attedio ; colicchè penfi) ,2'che- conquiflaté le 
più forti, quefta,' e le altne cadettero lenza re- 1 
fillenza veruna nelle mani di dui, come meno 
potenti, ed atte a fare difefa-i -Non efsendo 1 
io così 'facile a creder* ,o‘ thè 2 it : mio Paele' 
fla flato' grande in alcuni tempi ; ne mi dor- 
rei. fe altri il dicefse *..ne .gli. jcnuoveici ..xiemi? 
cizia in onta del vero facendo . le vindicie di 
certe fatali Iventure ,, che la Providenza ha vo- 
luto che piombino ne pafsati tèmpi fopra alcu- 
ne parti di quello globo. Non mancano Auto- 
ri, che ne riferifeono ad dittilo la rovina. Ma 
elso è licuro, che alle preghiere di S. Leone , di* 
Trigezio , t e di ^tuieno , nel 45». non pafsò il 
Mincio , nè inoltrofsi nella Tofcana , effendofene 
ritornato ne’ Tuoi paeli dell’ Ungheria, ove po- 
co dopo morì. Una delle riprove della dillruzio- 
ne di Arezzo la deducono alcuni dal Decreto del 
Re Defìderio\ Ma non polsiamo assicurarci di ave- 
re quell’ obbligo a lui, non fapendonè pure qual 
fofse il Cerchio delle noflre mura in que’ tem- 

C c * pi. 
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pi, giuda le dotte (i) Ortcrvazioni di due JNo- 
b ili, ed Eruditi miei Concittadini, Giudici, e 
FcàTombroni , ne quali , ficcomc faggi , i’ amor del- 
la Patria non ha, ne avrà mai tanta forza, da 
porgli nel numero di coloro , de quali fcrifse an- 
ni fono il celebre P. Zaccaria Opuf. Scien- Tom. 
34- P a §* 4*8. Fuerunt riempe , uùnarn non effent aita- 
te no fi >'j , bomines Ijrbium fu «rum n amatore * , renerà 
ùftentatores inep tifimi , qui , ut rts patrias amplificatali 
Mifloriam putidijpmis fabulis exomaritnt . Ma quando 
ancora egli averte rifatte le mura d’ Arezzo , 
fi varrebbe perciò a concludere , che fofsero 
date buttate * terra da Tonfa ? E’ agevol co- 
fa il fupporre , che quefta Città non fofse in 
quei tempi caUmitort quello, che fu ne’ tempi 
de Romani , onde le di lei Itterizie famofe mu- 
ra, potevano efsere cadute a terra. Molte Cit- 
tà di. Toscana ebbero un* tale fventura; (a) nc 
- i ; "" -y > ::kù ; credo, • 


(t) Relazione del Rondinclli. Arer.ro i7jy. 

(i> La maggior pai’ttf’ delle Città deli’ Etraria avevano 
le loro mura comporto di grandi , quadrate pietre , all* ufo 
Orientale. Ciò fi ricava dagli Scrittori » e fi vede prefente- 
mente in Cortona , in Fieiole , ed in Volterra , che gran 
patte dell* antico recinto , opera degli antichi Tofcani -, 
conferyano . ancora ^in oggi , con maraviglia e piacere in- 
ficine degH eruditi i i Veio, ì Tarquinia , ’j Rofelle , 4 
Populonia , Vetulonia , Saturnia ne i mifcrabili avanzi. Ce - 
polti fra r edera, e fra gli /pini ce la confermano. Il filo 
Arezzo, perciò che fappiafi, aveva le mura di laterizio. Dob- 
biamo quefta notizia a Vitruvio, che al Lib,. III. Cap. Vili, 
ci dice, ltaqiec nannuìlit Civica! ibut é* puoi tea opera , & pri- 
vai ai Doraci i latere J! rullai licei videre . £f primum Albe- 
nit muriti», qui /pellai ad Hymeitum monterà, & Pentolen/em . 

, v I„ in,. 

1 Nard. Veio P. I. Cap. 1 _ t p 
a Offer Lett. T. V. pag. 3tp. . 

3 Novell. Lett. Fior. 1 7 59. 

4 Targ. Viag. T. III. pag. ij>r. 
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credo, che il porre in villa una fifnile propofizio* 
ne Uà lo. ftefso che il vili penderle., còme penfa ua 

C c 2 dotto 


In Itili* Aretij vetuflum egregie fattura murum . Plinio, che* 
ha copiato al Lib- XXXV. Cap. XIV. ciò, che ha ferino Vi»* 
travio ci replica la llelfa cofa, e ci fa vedere , che ancora 
a fuo tempo, cioè nell' Impero di Tito, quello era in pie- 
de: La parola yetuflum , che gli attribuifee Vitruvio, il qua- 
le ville tra la morte di Cefare e la battaglia d’ Azio fa ri- 
montare la coftruzione di quelle mura a i tempi molto, re- 
moti, e a i Secoli Etrufchi; c vedeli , che nella feconda Guer- 
ra Cartaginefe erano fainofe per la loro altezza, facendoli da. 
Silio Italico dire a Flaminio Confole Pnenus nule aceuptt ai- 
tot Arretj murar . La cagione, per cui, al dire del nominato 
Architetto, fi erigevano di mattone, non era la minore fpe- 
fa, o la povertà, ma la folidità del lavoro, e la durevolez- 
za infieme. Il Barbaro ne fuoi contenti a Vitruvio ci dice, 
e ce lo conferma T Alberti L- I. della fua Architettura, che 
Parler ex lat eri bete ni perptndicuhtm fatta r perpetuo durai . Le 
mura d* Atene, la Gafa di Maufolo, e di Crefo , ed altri 
edificj, che ci rammenta Vitruvio, ne fono un evidentirtìmo 
contraiTegno , e la Airaa, ed il pregio in cui tenevafi il late- 
rizio è aliai valutabile, riguardandolo eterno ; Ed in vero mol- 
to tempo vi fu di mezzo tra .Maufolo , e Crefo , ed Ottaviano, 
e pure erano ancora in piede quegli Edificj. Pretende Mon- 
signore Ciampini Ter. Mon. T. /. Cap. V lil. , che i Romani 
apprendeflirro il Laterizio da i Greci , da poi che cominciaro- 
no ad aver commercio con elfi, poiché per 1* avanti di qua- 
drate pietre , fecondo il coftume univerfal de i Tofcani , fa- 
cevano le loro fabriche, come le ufarono ì Popoli ancora del 
Lazio, a) riferire del P. Volpi, e ne reilauo a i giorni no- 
ftri ancor in Roma, in Sezza , in Ardea,in Norba,e in Laurcnto 
fuperbe veftigia. Gli Etrufci, che, o vennero dalla Cananea 
o ver dall’ Egitto, prima di approdare in Italia, sbarcarono 
in Grecia. Non è da negarli, che una tal nazione non traef- 
fe fteo, qualora cominciò a fpargerfi nella Tofcana , gli ufi 
si Civili, che Sacri di quelle naz orti che avevano a lei da- 
to 1’ eJTere , al riguardo all* economia della vira, delle arti, 
del commercio, e del lulfo. Sappiamo, che le Città della Ca- 
nanea erano di difficile accerto, perchè fahricate ne monti, ave- 
vano mura altiflìmr, * di grandi pietre compofte ,■ con attor- 
no ancora le Torri. Uria ingrata , & ad Caelum uftjut mu- 
ra far. Deut: IX. I< ’ 

Gli Ebrei 1* ebbero ancora erti cosi; e Salomone, Ozia, 
'Ezechia , c Roboamo fono rinomati nella Scrittura per aver fat- 
* . to for- 
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dottò moderno Scrittore . Forfè vilipefé Cortona il 
celebre P. Politi,, qualora nell’ Orazion Panegiri- 
ci. Gj * o l * ca di 


to fortificare le loro Città , con muraglie alte e con torri . 
Gli Egiziani-, per ciò che vedefi dalle rutne di Tebe, di Men- 
tì, di Eliopoli, e d’ AlclTandria , fabricavano lapidibut quadri t 
i loro edifici, e tali vcdevanfi a tempo di S. Gregorio Turo- 
nenfe i celebri Granai di G ufeppc , c Tappiamo da Erodoto, 
che il Re Cheopc dai monte Arabico faceva cavar le pietre 
per le fuc fabrichc» I viaggiatori moderni confrontati con Stra- 
done , e con altri antichi Scrittori , ed in particol.tr con Ero* 
doto , che molto fertile di quella nazione , ci alficurano di que- 
llo fatto nell’ ampie ruine , che fpaufe fi veggono in quella 
Provincia . Sappiamo altresì , che prelTo di loro il laterizio 
ancora era in grandiffimo ufo. OfTerva il Clerico ne fuoi Com- 
mentari full’ Efodo , eh’ era proprio 'degli Egiziani il fati- 
care, c portar mattoni, dando loro un ‘gran comodo fi Nilo. 
Ariliofanc nella Comedia degli Uccelli V. 1134. nominando un 
Egictano lo chiama Aiyvnrm , e fi fa da Erodoto Lib. 

II., che il. Re Aliche aveva immenti (.'fertili di Egiziani ,■ per 
cuocere, e portar mattoni per. di /cuftruzione d' ut» Pirami- 
de , che egli fece di Laterizio , ponendovi un Ifcrizione , in 
cui dicevafi, che quefla fuperav a le altre di pietra , come de- 
lie le altre Divinità: Abbiamo nell’: Efodo Lib. I. Praepefuit 
tir magiftnt operum at affligerent rtr orientai e 1 Aedifrcaruntque 
Urbe/ Tabcrnacuhrum V barami , phitben , <£r Rame fin . Atqtte ad 
amaritudinem pcrdncebant vi Uni eerum opcribut luti , (j- ta- 
uri*, Ecd al Cap. V. apparifee la crudeltà degli Egiziani, 
per far parere ozioii gli Ebrei in far minore il numero de’ 
mattoni che loro era importo . Nell’ Antichità Giudaiche di 
Giufeppe Lib. li. Cap. IX. li legge che gii Isdraeliii per 
400,1 anni furono afflitti da varie fatiche nella fchiavitù dei!’ 
Egitto, o con deviare 1 .’ acqua del Nilo, o con far argini, 
a con circondare di mura le loro Città. Dunque dall’ Efodo 
e da Giufeppe vcdcli T ufo, che facevali de i Mattoni in E- 
uitto, non diffimile a quello, che feccli da Semiramide in Ba- 
bilonia, che di mattone fabricò il a-arto recinto alle fue mu- 
ra , le quali anco dopo la -rovina cagionatale da Ciro il. Grande , 
llicdero in piede fmo-a i tempi di S. Girolamo. Ne mi li- di- 
ca , che quello Lavoro di Laterizio folle impiegato .celi* Pira- 
midi; perchè quefte erano compofte d Pietra di enorme , e 
llraor Jinaria grandezza , così che le minori erano di trenta pie- 
di al dir di Diodoro, e perciò è riguardata' pdr (ingoiare quel- 
la di Aliche, che di mattoni la fafcineòi Non meno degli 
Egizi coftumarono , ai dir di Vitruvìo judt citato luògo , il La- 
-ivt 01 tcrizio 
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ca di quell’ illuftre Città , dopo aver giuftamen- 
te encomiato la di lei antichità , e là potenza 

• ' • . ne i 


jerizio i popoli dell’ amica Grecia, e dell' Alia minore, nel- 
la Lidia, e nella Caria Gli Etrufci , che nell’ Egitto, e nel- 
la Grecia femiaronlj, prima di partir per l’Italia, è agevol 
cofa il (opporre che vi portalfero ancora gli ufi di quei Paefi, 
ove abitarono qualche tempo ; Cofa già conofciuta dal dottif- 
fimo Monf. .Palleri M. P. T. III. pug. 15. qualora fcrifle , Cum 
Etruria ex innumeri t farne pepulit eenflaret , qui ex Afia , Gre- 
ci* , &T Oriente profeti! eam eceupantet ali quid femper ex pu- 
trii t eorum moribnr in fuit aedifieiit retinuere. Etfcndo dun- 
que in quelle contrade , premilcuo. 1‘ ufo di fabricare le mu- 
ra delie Cittì con grolfc ftierminate pietre ', o ver co’ mattoni , 
alcuni di ellì li attennero a quella , alcuni a quella altra maniera ; 
Che Arezzo foffe tri le Dodici dell’ Etruria , e delle più an- 
tiche non vi è chi ne dubiti: Dunque fu coftrutta , e circon- 
data di mura da quella gente, che venne dall’ Egitro , e dal- 
la Ptnifola della Grecia, e perciò Vrtruvip. chiama Yetujle le 
di lei muraglie. Io non nego , che altre Città dell’ Etruria 
vi poteffero elfcrc (late, che in tal maniera coftrutte le avef- 
fero: Ma noi ne damo affatto all’ ofeuro , e lo faremmo ancora 
di Arezzo, fenza 1 ’ autorità di quello Scrittore. Qual ragione 
aveffero i primi abitatori di quella Città di far le mura non di 
pietra ma di mattone, non lo, ne credo, che poffa mai in- 
dovinarli :: Vitruvio nel citato luogo dice, che ile mura delle 
Città lì fanno fecondo 1 ’ opportunità. Cave di pietra forte, ed 
àbbondantiffìme' fono attorno ad Arezzo , ne vicini monti , e 
più comodamente fe ne poteva far ufo di quello che potef- 
fero farne altri Popoli , che fabricarono in luoghi più ardui , 
e diffìcili . Io non fo lino a qual tempo elleno fiefjcro in pie- 
de , e per qual cagione cadefsero a terra ; nè fo fe quell’ A- 
rttium muro dutla di Sedo Frontino poffa efferc relativo a 
qualche nuova riftaurazione per qualche fofferta rovina , che 
non poteva effere , fe non per caufa di Siila, che la trattò 
malamente come partitante di Mario V Se lì porcile predare la 
dovuti fede al Decreto di Deliderio potrebbe fupporft , che 
quede aveffero durato lino a quel tempo; ma notizie di rovi- 
na totale della Città non ne abbiamo, ne per tradizione, ne 
per ifcritto, a riferva di quella fatta da Arrigo V. nel mi. 
■in cui, come ho detto altre volte, fecondo Ottone Frifingen- 
fe Aretium in fortitudine turrium , & altitudine maenium ad 
folum ufepue proflravit , confermato da Donnizone Monaco nel- 
ìa vita della Contelfi Matilde . E' mirabile che di quello lateri- 
zio Cerchio che avrà avuto fecondo le regole della più rimo- 
ta am- ! 
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ne i tempi delia Romana Repubblica, difse al-.' 1 
la pag. 26. dell’ edizion di Livorno: Sed enim ma-' 
xima aliqua , atque incredibili! calamita! vifa e/l l Ir-, 
bem aliquando Cortonam a/fiixiffe , oc propemodum per* 
didiffe , quae Cortonam Cartone erìpuerit , hoc e/l , non 
priflinam modo feheitatem ex ea Urbe ab/lulerit , fed 
etiam memoriam priorie fortunac , ac felicitati ! . Sci- 
licet fui , fuaeque pri/linae dignitari! oblita erat Cor- 
tona , Civita! Etruriae nobili //ima , ori» rur» Johanna 
Tontifex Maximm Civitatem cjfe decrevit ; e dipoi 
Me vero , cum tempontm illorum infelicitatem ego met 
mccum multum , & din cogito, va! de admodum fui 
mi/eret beati/Jima quondam , ac fortunatij/ima Urbium 
Cortona , quod tanta fernet fui & pri/linae dignità - 
tis tuae , & vctcrum laudum tuarum , ob/ivio cepilfet . 

Mancata la copia degli abitatoti per le guerre , 
per le careftie , per le peltilenze frequenti ,e per le 
incurfioni de' Barbari, fi ridufsero le Città in uno 
dato di miferia , e di deplorabile defecazione ; on- 
de a tutt’ altro penlàvafi , che a riparare le fab- 
briche, e i publicì edifizj, e le mura. Quali a- 
vanzi di antica magnificenza veggiamo oggi gior- 
no nella Tofcana? Arezzo nel femidiruto Anfitea- 
tro 


- - - - - - ... -• 

• 

» amichiti, le fue Torri, come pare che voglia intendere il 
Frilingenfe, e che doveva eiTere nel vertice della collina, cbia» 
mata, Oggi giorno il Poggio di S. Donato, niun vetiigio ap» 
parifica. Ita imii fumata din mifthit . Hanno avuto miglior 
ione Volterra, Fiefole, « Cortona nelle quali ravvifaC mol- 
to dell’ antico recinto, ed In particolar in quell' ultima, che 
a riferva di poca porzione dietro alla moderna Fortezza , ha 
un fujperbo rcliduo di mura, che io non dubito punto a crede- 
re primitive; fopra di cui intendo, che il Sig. Dottor Col- 
tellini, voglia dare al publico, una fua dotta, ed erudita Dif- 
teria; ione . 
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tro (i), Pifa nel Tuo Laconico , Luni, Lucca, o 
Firenie, nelia veftigia de i loro Faringi fi Ficfo-, 

le , 


fi) Abbiamo ferri rifeontri, che irt quella Città vi folfero 
Anfiteatro, e Teatro, Campo, Marzio Aquilotti , Foro, Bafilica , 
Terin* publiche, e private; Templi di Giunone , di Mercurio, 
di Minerva, di Saturno, di Veliere, di Ercole, e di altre Di- 
vinità. Gli avanzi magnifici delle Colonne Orientali , di porfido,- 
di granito dell’ Elba, e della Sardigna, i rottami delle Statue, 
e de' Coloflì di marmo, e di bronzo, che ancor fi vedono, am- 

f ’iamenre ce Io confermano. Ma la Colonia di Lucio Cornelio Sil- 
a, di cui nella feconda Catilinaria ci fa Marco Tullio un amrni- 
rabil pittura , la quale in Arezzo , non meno che in Ficfqle per 
lungo tempo fi flabilì, chi mai può credere quanto fi dilettale 
di fabbricarvi fontuofamente , e vi fpendefle fenza rifpiarmo, a te- 
nor del fuo genio voluttuofo, e magnifico ? Hi dnm edificane tan- 
fuam Itali, dum praediit , IcClicit , fornii iis magnii , ronviviic , ap- 
paratrbufjire dcìe&antur , in tantum aei alienimi iniidirunt , ut fi [ai- 
ni effe velini , Sulla fil ab inferir exdtandui . Noi lappiamo , che 
Catilina ricevè un gran rinforzo nell’ ultima fu a infelice, battaglia 
fra i monti del Piftojefe da i Coloni Sillani , i quali Davano in 
Arcuo, ed in Fiefole ; Circumfituntc Arretinornm (gr Fnefulanoruvi 
Cdonorum exere ila • Cic. Pro L. Muraena . Orde fa d' uopo di co- 
flituire uguale il carattere degli uni , e degli altri , che aveva- 
no avuta la ftelfa origine. Abbiamo ne i nofiri contorni moltif- 
fime Ville, e Communi, i quali portano ancora in oggi il nome di 
divgrfe Famiglie Romane , conte Ciciliane, Peirognano, Pii ili ione , Sartia»» 
Fondano ec. dalla Gente Cecilia , Prtronia , Peiilta , Sergia , e Fon- 
teja ; ne quali luoghi i Romani fi llabilirono per cagione delle 
Colome, e pefledevano molti fondi, e vi avevano le fontuofe 
kr Ville . 

lo non fo k di fante Ville che erano nella Tofcana i di 
cui nomi raccoglie al Lib. IX. Cap. 99. il Demllero retti in 
oggi vefligio alcuno ; 

Nelle pendici del Monte di Rofignano verfo la Maremma Pi- 
fana . fulla fponda finiti ra del Fiume Cecina ravvila , mercè al- 
cune antiche muraglie la Villa di Decio Albino , rammentato da 
Butilio Nnmanziano, il quale vi pernottò, il Dottor Gio. Tar- 
gioni al T. III. de fuoi viaggi , e altresì verfo il lago di Ma. 
ciuccili in un magnifico avanzo di maefiofo edificio la Villa di 

3 ualche illuflrc perfqraggio, e forfè di quel Papirio, che dic- 
e il nome a quei Folli , chiamati negl’ Itinerari amichi Fcfit 
rapir tane , nome accordato di comm un con (èri lo degli eruditi a 
quella pianura marittima . Un mezzo miglio dittante da Arezzo, 
tuie falde d’ un colle deliziofo chiamato oggi dì Cufici [ceco veg. 

gonfi 
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le, Volterra, e Cortona, in parte delle lor mu- 
ra ce ne danno un rifcontro. Ma non fi vede 

nè pur 


gonfi alcune fupcrbe fu finizioni fatte di gran macigno con di- 
verfo difegno di quello fieno le fabbriche de' baffi fecoli, le qua- 
li dovevano fofienere qualche edificio , opera certamente della bel- 
la antichità . Chi fa che quelli non fieno gli avanzi di qualche 
Villa magnifica di uno di quei Signori , che fabricsvano còn -tanto 
luffa? Embrici, e groflì mattoni antichi di quatto palmi, che Te- 
trameri chiamò Vitruvio , c rottami di tefellato pavimento vi fi 
ritrovano . Non farebbe improbabile , che qualche redo di antica 1 
Villa folfero certe mura, che fi veggono folto Cortona in una 
tenuta del Sig. Marchefe di Pctreila, fa pendoli , che ancor in 
quella Colonia i Romani vi poflederon dei fondi c Mitigliano dalla 
gente Metili a , Facciano dalla Faccia Rufignano della Rufinia ne fan» ' 
no fede . 

Tra le Ville più celebri, che fi vedevano nella Tofcana, vi 
era quella di C. Plinio Cccilio Secondo. Non è ficuro dove élla 
fofle precifamente . Tutti gli Scrittori però la pongono di là 

dal Tevere , o dove è in oggi la Città di 5, Sepolcro,' o verfo 
Cofpnja, o fopra la Villa di Si Giuftino , in una di quelle a - 1 

méne colline, ultima propagiotie per quella parte dell' A p pernii-' 
no. In quel tempo, che io ebbi I’ onore di (irrvire S. ' M. C.’ 

in qualità di Co mmiffario di Angbian , c di S. Sepolto, fono ‘‘co fi a 
Lettera ftelfa di C ajo Plinio fcritta ad Apollinare <ùo amico- ; che 
è la feda del lib. V. , andato a ricercare diligentemente divelli 
luoghi di quelle campagne, per indagare alla i<V“'i. , ove* p'otéf- 
fe addattarfi la deferizione, che egli ha volino apiòri •*t'»ref'.rlèlla i 
medefima ; ed ho; altresì rifeontraro con fi i.r;/zi _ che nan 'ó- »e* ! 
vali lìtiure. Ja detta Villa in veruna pare di là'- dal Tur re-. Tò' 

qui noli v f t. I to telP’re lira cenar - : TM -.-ene, m.i f- lo fpriJ- 

garc il m;o fcniimcnto f • - rh ini- 

que, che un minimo vili,, n<n ruta a ii.t'ihe Lubriche in' 
quei roiitorni , da coterne filTarc un’ idea. Fi in io dono e aveva 1 
due Ville; una pr"l To a Laurent o nel Lazio, 1’- altra oc ! n tu (Ira 
Tofcana, non lungi a Tiferno , Tiphcrnum praediit nofir-i zneìnum 
legge-fi nell* prima Lettera *del lib. IV. Monfignor Lancili dalle 
valigie delle fontuofe rovine ha dedotto, Che la prma Villa fbf* 
fe alla Fioflra, luogo vicino al mare, come coiifelTa lo fi-, fin Hi-' 
fio i c tante follo le circofianze , clic leggonfi nella 17 . Lettera 
del lib. II. ferina a Callo fuo amico, unite alle àmpie fovraV 
dette rovine, che non riefee difficile agii indagatori delle ami-* 
che memorie di rintracciarne il fito precifamente . Non così è ac- 
caduto all’ altra, che egli aveva vicino al Trvereyed a Tiferà 
co. Balla leggere attentamente la detta Lettera. Da ttlfa però fi 

dedu- 
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nc pur per ombra un retto de i 7 empii , delle 
Hafiubc, de’ luoghi publici, e de’ privati, delle 

D d fon- 


deduce con tutta chiarezza, che una tal Villa non era di lì dal 
Tevere. Amavi euram (jy folicitudinem turni, & quid cum au- 
diffi / , me ae fiate Tufi et meot petiturum , ne fae treni fuafifii , dum 
futa s infalubrtf, e fi fané gravit , & pefiilent ora Tujcorum , ijttae 
fer httut ex tendi tur . Dal timore che aveva Apollinate della fallite 
di Plinio -, conclude!!, che la di lui Villa era fenza alcun dub- 
bio in Tofcana . Ma guati , per grazia , erano i confini della 
detta Provincia in quei tempi ? Si fa pure, che Augufio divHe 
in ondici regioni l ‘Italia, e che la Tofiana era divifa dall’ 
Umbria per mezzo del Tevere ì Tybrit , non prorul Tipberno, Etne, 
riam ab Umbrit dirimiti ferva per tutti il teftimonio di Piini» 
il Vecchio , al Lib. IH. Cap. V. Se dunque la Villa Pliniana 
fòlTe fiata , dove ora è il Porgo di S. Sepolcro , o ne’ divifati 

luoghi pretto Città di Caflello , non in Tufiit , ma iu Umbra , 
1’ avrebbe chiamata nella Aia Lettera ; nc Apollinare fuo Amico 
avrebbe temuto , che egli nel tempo eftivo foffe andato a vil- 

leggiare nelle Maremme della Tofiana . Il letto del Tevere non 
ha mai cangiato di fito si fattamente , e la direzione prefente 
dei fiume , per cui Plinio vedeva dalla fua Villa le merci di 
quei paefi portarli a Roma, mi lufingo per certo, che fia quel- 
la fiefla , che vedeva!! in quell’ età . Se poi lì riguardano le cir- 
crfhnze della di lei fituazinne , converrà a mio parere Affarla 

pretto ad Angbiari in un deliziofo colle , detto Micciano , ove 
convengono tutte le qualità , che Plinio deferive nella detta fua 
Villa . Pitta in col!' imo fifa profpicit quafi ex fummo ita leviter 
tir finfim clivo f -ihi.lt eonfurgit , ut cum afiendere te non putrì, 
fcnliat afiendijfe . A tergo Apenninum , fed longiut babet . Aceipit 

ab ber aurat qu..mhht fereno , (è* placido die non tamen aerei , là* 
» rr.modicai , fid f patio ipfo lafiai , & infrondar . Magna fui parte 
vuridem fpcflat &t. si aggiunge a ciò la gran copia di acque 
che featurifee da vene perenni, e che fi trova quivi prefentemen- 
te ; verifimile contrafegno di tutta quella , che ferviva in abbon- 
danza alla Villa , e per luffb delle Piftine , e de’ bagni , e per 
ufo, e per domefiico rommodo ec. Trovali in alcune edizioni 
di Cornelio Nipote alla vita di Pomponio Attico , che queft' il- 
lufire Romano nullot babuit bortos nullam fuburbanam , aut morir, 
limam fumtuofam vili am , ncque in Italia praeter Arelinum , & No. 
mentanum rulli cum praedium. E appoggiata quella lezione da un 
Manofcritto della libreria Imperiale , da Giberto Gifanio , dall* 
Xrfiiio, dallo Scotto, e da Paolo Manuzio. Il Biondo nell’ Etr. 
311. pag. 1 6 , Corneliut ntpoi in Attici vita , quod ad Arretii di. 
gnitatem faci ! , Aitiamo ipfum dicit praedium in Arrotino pofiedijfe 
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fontuofe Ville adorne di magnificenza, e di luf- . 
fo , che dovevano cfserc nella noftra Provincia , 
per ciò, che fi ricava dagli Scrittori: 

Ciò 


quod Caccilianum Jìt appellami» . Nelle ifcrizioili della Tofana Tr. 
a. pag. 334. riportali una certa Menzione cavata dai M. S. di 

Pietro Bonamici ove fi legge LVFROSIAE ATT 1 CAE ovvero EV- 
PHROSINAE, e fi dubita, che cortei potette eflèr Liberta di Pom- 
ponio Attico, eh’ ebbe un podere 111 Arezzo e li favorilce la 
iòpradetta lezione del Biondo foggiungcndo firmi quoque ai Lane 
eliem nomen Caeciliani , vulgo Ciciliana quoditm tui amoeiiiJfii.no in 
calle pofitum fetundo ab Arretia lapide ubi eonfpiciuntur qua: dim ae- 
difictorum vefiigia . Primieramente 1 ' Menzione riportata dal Sig. 
Goti non fu Icavata nel predetto villaggio, ma due miglia lon- 
tano, in un luogo detto Marcena, e chi sà ancora, le cita fu 
ben traferitta , non avendo noi l'originale d' avanti agli occhi». 
Ma quante Attica* fi trovano nel Grutero , e negli altri Racco- 
glitori di antiche lapide, che nulla ebbero che far ccn Pomponio ? 
In oltre fa a me una fpecie non ordinaria il vedere ivi lctit- 

to f ufrafiac in vece d’ iMphrafiat , non elTeudo in quei Eccoli 1 * 
Ortognfia, che nello fiato perfetto ed in quante Ifcrizioni 10 ab. 
bia villo del fecolo buono non ni* è accaduto d’ incontrarmi in 
alcuna , che aveflc quell’ error Ortografico , cflendofi giulta I’ óf- 
fervazion del Cellario introdotto 1 ‘ abufo di fervidi del F . , 
in vece del P. H. verfo i fecoli di Collantino , o poco innanzi . 
Il Dcm fiero de E/r. Reg. Uh. 4. cip. 119. fieramente li volfe 
contra cel Biondo, Qua fonte, dice egli, quud Caccilianum appel- 
latur ? N am in Camelia nibil fintile , nifi quod in fine fi puttus efi 
fiixta viam Appiani ad quintum lapidtm io monumenta Cac- 

cila avunculi fiui, e ne inferifce con tutta ginllizia , ette , le 
vi fofle fiata qualche villa , o luogo denominato Caccili ano Hi n 
doveva elTer nel Contado d’ Arezzo, ma bensì nel Lazio, ove 
era la via Appia , che non aveva alcuna attinenza colla Tofca- 

na . Se Attico aveflc avuto la Villa nel Territorio Aretino cre- 
diamo noi» che Cicerone, qualora gli fcrifle 1 . 1. Ep. 19, che 
Jrretino /, & Folateranot quorum agrtim Siila pulii caverai in fiua puf. 
fifone ietinebam , uon averte a lui fatto menzione di quelle ter- 
re, eh’ ei pofledeva in quelle Campagne o perchè Siila le avef- 

fe malconcie, come in cucito fece, riguardando gl' Aretini ami- 1 
ci di Mario, o perchè averte voluto, che audaflero immuni dal 
fuo furore? Se in oltre 1 ’ ifieflo Tullio fcrifle a Valerio Orca 
dichiarato ripartitore delle Campagne per ordine di Giulio Cefare , 

P anno 708, che volefle aver riguardo particolare alle Terre de 
Volterrani , magna enim a me beneficio affècli cuinulatijfimc inibì gra . 
ii am rduleru/rt , e ali raccomandò' fnccialmcnte i Campi d' un 

* ’ certo 4 
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Ciò accadde anco a Roma nella diftruzlor 
ne delle Tue moli maravigliofe, che malamente 
s’ attribuifee a i Vandali , ed a i Goti. Ma ri- 
tornando a Narfete, è fuperfluo, come fi è ve- 
duto poc’ anzi, di rammentare, che Narni,, Pe- 
rugia, e Spoleto fofsero tutte Città comprefe nel- 
la Tofcana Suburbicaria . Narnia Tufciae Vrbs , leg- 
ge il Sigonio in Zolfino, in Niccforo, e in S o- 
zomeno ; e tale più volte la chiama Procopio, 
il quale non diverfamente appella Terujia , da 
efso riguardata per la Città principale della Pro- 
vincia, Tujciae principatuim facile nafta. Il Martiro- 
logio di Adone, l’antica Vita di S. Concordio 
ed il citato Scrittore della Guerra Gottica, pon- 
gono, non meno, che gli altri Scrittori di quell’ 

D d a eu. 



t 


certo Curdo, d’ un L. Giulio, e d‘ un P. Cornelio, e credi- 
bile non gli dovelTe feri vere con premura particolare della polfef- 
ficne d* Attico nelle Campagne Aretine, e non gli ingiungere la 
cura di liberare dalla divifione, e (Tendo Attico il. più grand’a- 
mico , die Cicerone averte tino alla morte ? Maggiore è certo il 
numero di quei Letterati , e di Critici , die leggono a chiare 
note jlrdeatinum , ed in tutte I’ edizioni migliori , li antiche che 
nuove, e in Italia, o fuori d’ Italia non lì legge nè .pur per 
fogno Arttinum . S’ è vifto quanto lia infuflìltente la denominazio- 
ne di Ciciliana per chi volerti farla alludere a Quinto Cecilio, 
. c quando anco nel detto Colle vi foffero antiche veftigia , 
che non vi fono , non farebbero a mio giudizio rifatto alcu- 
no per quella opinione, poiché non VilUm, come quella di Pli- 
nio , e di altri ma bensì Praedim « aveva Artico nella no tira Cam- 


pagna , quando fi volerti tenere quell' mutuata lezione . Due fo- 
le ruftiche pofliflìoni ebbe egli non lungi da Roma . una in Ar- 
' dèa luogo affai infalubre per la gravezza dell’ aria e I* altra in 
Nomento, detta in oggi la Mentana, e che riman’ fotte Tivoli 
con trovando congettura alcuna, che mi perfuada aver egli una 
poflirtione a Nomento, ed un’ altra in Arezzo. In Epiro egli eb- 
be una Villa chiamata Amaltta , studijc , tir hhrit dicatim , come 


dice il Manuzio. Vuole il Ligorio, che nel Tufculano , nel Ter- 
racinefe nell’ Anziatino averte altre ville: l'xdc id laufcrit daOit 
non lijiet , Corrad, V. L. Liti. II. Cap, 19 , 
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età, in Tofcana la Città di Spoleto, ove fi vede ; 
che Comes TuJ'ciae morabatur ; e lo ftefso fi dice di 
Todi Tudertum oppidum Tufcum . Se dunque la divifa- 
ta battaglia fofse feguita ne’ monti del Cafenti- 
no, Narfete per andartene a Roma farebbeii cer- 
tamente incamminato alla volta di brezzo , e quin- 
di o per Chiulì, marciando per la Via Cafsia 
o per Perugja, avrebbe indirizzato il cammina, 
impadronendolì di quelle Città, le quali, dopò 
la fatale giornata feguita in Mugello, erano ri- 
cadute nelle mani di Totila, non mettendogli 
conto eli fotto a Poppi , come fogna il P. Sol- 
dani, traverfare curiofamente quell’ Appennino (i) 
tornare indietro per 1’ Alpe di Bagno , jcondur- 
re 1’ Efercito per le balze di Chiuti, c Caprcfe 
e a traverfo di fcofcefe montagne riprendere il 
corfo della Flaminia. Tutte quelle difficoltà fva- 
nifcono affatto, fe fi fupponga il luogo della* bat- 
taglia nell’ Umbria, d’ onde voltando Narfete. le 
vittoriofe fue armi contro Narni, e Spoleto, af- 
fienatoli di quelle Città, fi portò direttamente 
a Roma. Prefa poi quella Capitale dell’ Italia , 
o mandatene le Chiavi all’ Imperadore e vinto 
teja ultimo Re de’ Goti, rifolfc Narfete dì tor- 
nare 


(«) Il Machiavelli nel Libro V. delle Storie ferivo, che 
Niccolò Piccinino , dopo avere efpugnjte nel Cafcntino Bibbie- 
na , Romena, e Cartel San Niccolò., feguitando 1 a vittoria , pre- 
fe Rapina , e Cbiufi. In quelle farti il Conte di Poppi lo per- 
fuaiova a fermarci, moftrando come poteva difender le fue gen- 
ti fra Chi ufi, Caprefe e la Pieve , e veniva a efrer Signor del- 
ie Alpi , e potere a fua pofra in Cafcntino , ed in Valiamo , ci 
in y aldi chiana , ed in Valditevere feendere , ed ejfer prefio a o- 
gni moto, che faeeftero i Homi ci l Ha Niccolò, confiderai a I’ a- 
f prez za de’ luoghi , gli difte , che i Cuoi cavalli non mangiava- 
no {affi. 
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nare a ripigliare le altre Città di Tofcana , Io 
che facilmente gli riu(c\, dicendoci Agatia nel 
Lib. I. Narfes autem civitates aggredendo majorem in 
partem nullo labore in potcjfatcm recipitba t . Fioren- 
tini namque obviam illi , & pacifice prodeundo , fide 
gccepta , ne quid bojìile paterentur , fpontt jefe , fua- 
qut omnia tradiderunt . Tantundem facete Centum C.cl- 
lenfes Volterrani , ^Al/ìenjes , Fifoni : (oli Lucenfes mo- 
ram fecere , deditionemque abunere e deferivo la for- 
te difefa di Lucca, e l’afsedio che ne fece Narfete. 
Laonde vennero in potere de’ Greco-Romani Fi - 
ftoja , Fiefole , Cortona , Cbiufi ì ed brezzo, ed ogni 
luogo della Tofcana Annonaria , fenza oftacolo 
alcuno . 

Parmi dunque dileguato ogni dubbio , per 
cui pofsano i fautori dell’ opinione di Colimo 
della Rena, Antiquario per que’ tempi di forn- 
irla ftima , ma privo di certi lumi, che pur trop- 
po abbifognano per non ifcrivere de’ fogni , ridir- 
li di quelle deboli riflefsioni, che favorivano il 
Cafentino; ove non è a mia notizia, che pref- 
fo gli fpiritofi, ed eruditi Abitatori di quella Pro- 
vincia, regni tradizione alcuna di Totila (i) , e 
di Narfete . 

DIS- 


IO Il chiarimmo Muratori nella Dif. XXVII. del Medio 
Ivo , riportando una Medaglia del Re Totila , fi lafciò ufeir 
dalla penna Quartur-Nurrimur , cum Epigraphe D. N. Battutila 
Jtcx . Hit tfi in Italia Regut» Gtborum pojlrcmus , qui a Beli . 
/ari», anno CbrilU 539. captar Conjlantinopolirn ad Jufiinianum 
rnifrut efl . Si fa pur da tutti, che Totila aveva il cognome di 
Badatila ; così fi legge prefso il Du-Cange , il Mczzabarba , ed 
altri . Da Giornande , dall’ Autore della Mifcella , è chiamato 
Badatila, qui & Totila dicebatur. Quanto è pur vero il detto d' 
Orazio i Quandoque bonut dormita t Homerut ; poiché è evidentif- 
limo_, che il dotto Uomo ha sbagliato da Totila a Gelimele , 
i Goti, c da i Vandali, da Beli fario a Narfete. 
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INTORNO 

ALLA VIA CASSIA 


PER QVEL TRATTO CHE GUIDAVA DA 
CHIUSI A FIRENZE 
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DISSERTAZIONE V. 


I L più ficuro teftimonio, che fi abbia della 
Via Cafsia è Cicerone nella Filippica do- 
dicefima; Tre, dice egli, fono le Vie, cbe da 
Roma conducono a Modena : la F laminia per la 
parte delt Adriatico , t buretta lungo le fpt ag- 
ite del Mar di fotto , la Cajfta per mezzo della To- 
fcana. Fu 1 ' autore della medefima,o per meglio 
dire colui, che di felci la ricopri, al riferire di 
Fello, e di P. Vittore, quel C. Cafsio Longi-* 
no , che efercitò la Cenfura con M. Mettala l an^ 
no di Roma 6 i 2 . , o come pare ad alcuni nel* 
595., o (ì vero nel 560. giacche apparteneva a 
i Cenfori quella porzione di Magnificenza Ro- 
«nana, e non meno dell* Appia, della Flaminia, 
e dell* altre Vie Confolari , portò il nome di 
quegli , fotto il di cui Magiftrato fu fatta : Que- 
lla , a mio credere, fù la firada tenuta da Ca- 
tilina , qualora fcopertafi la di lui congiura, lin- 
fe di andarcene in efilio a Marlilia; ma dopo 
efserfi trattenuto alcuni giorni apprefso Cajo Fla- 
minio Fiamma nel territorio Aretino • Dum vi - 
cinitatem o come vogliono alcuni civitatem ante * 
follicitatam armis txornat con i Fafci e le altre in- 
fegne del Confolato, andò agli Alloggiamenti di 
Manlio, il quale ftava accampato nel territorio 
di Fiefole con 1 ’ Efercitò de’ fuoi feguaci , efsen- 
do vcrifsimo, che non Reatino , ma bensì pretino 

E e fi leg- 
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fi legge ne’ buoni Codici di Saluftio. Silio Ita- 
lico nel Libro V. della fua Guerra Punica, nel 
raccontarci quanto difse Flaminio in Arezzo, va 
indicando chiarifsimamente, che Annibaie per an- 
dare a Roma doveva prendere la via di Chiu- 
fi (i), perchè ancora in quei tempi quell’ era il 
diritto cammino per quella parte; confermando- 
celo pofeia Strabone al Libro V. parlando del 
fecolo di Augufto, ove narra che gli Eferciti de’ 
Romani per andar nella Gallia prendevano quel- 
la ftrada,chc è prefso il Trafìraeno; come baflan- 
temente ho dimoftrato nella difsertazione intor- 
no ad alcuni fatti di Annibaie. Leggendo noi 
nella Storia Romana le difeefe fatte da i Gal- 
li in Tofcana, li ravvifa fenza alcun dubbio , 
che tanto Chiulì , lontano da Roma al dir di 
Polibio tre fole giornate, quanto Arezzo , ove 
ordinariamente folevaao i Romani mettere un 
Efercito di oppolìzione a quell’ impetuofo torren- 
te, fìccome in Rimini dalla parte dell Adriati- 
co, potevano giuftamente efclamare, che per i 
loro territori foleva Tempre pafsar la Guerra, qua- 
lora la forte voleva incuter timore a Roma (2); 
per Io che poi fi rifolvettero a fare una ftrada 
da Arezzo per fijio,a Bologna, per potere più 
facilmente penetrar nella Gallia dalla Tofcana , 
e reprimere io qualche maniera, benché il più 
delle volte non riufcifse loro di farlo , le difeefe 
de i Barbari , qualora venifiero per le Monta- 
gne dell’ Appennino, Era la Cafsia un ramo del- 
la Via 


( 1 ) Mine Clu/ìna petat , pojlrem» mocnia Rotule. 
(») Quotiti Romtm fortuna laerjjfi 

Hoc ittr e fi bflli . Lue. Lib* *• 
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la Via Flaminia, come lo era ancora la Clo- 
dia, o la Claudia, Via cosi denominata da qual- 
che illuftre Soggetto di quell’ antica Famiglia, 
che dopo il tempo di Augufto la derivò . Io 
non voglio portare nuovamente in campo le dis- 
pute per ragione di quelle due Vie , e donde 
fi dipartifsero , e- fé quei Veftigj, che fi mirano 
prefentemente: nella Campagna Romana verfo Su - 
tri , e 'Vetrài It fieno della via Calfia , o della via 
Clodia, avendone pienamente . feri tto , oltre il 
Nardi ni , molti dotti Antiquari, ed in partico- 
lare il Chiarifiimo Sig. Marchefe Toleni nelle Tue 
erudite note a Frontino , e nella Storia di Boi - 
ftna 1 ’ fidami ; dirò folamcnte, che dalla Tavola 
Peutingeriana efpreffamente fi vede , che la pri- 
ma deviando dalla Flaminia lei miglia Copra il 
ponte Mi/vio , per la parte di Ne pi , omelia , 
e Ttrugia , e la feconda per Sutri , e Boijena , 
fi univano entrambe a Cbiufi in Tofcana . Di 
quella unione di Vie , per fino a Firen- 
ze è mio penderò lol 'tanto di Ieri vere , pro- 
curando y fe mi farà poflìbile , di combinare 
la Tavola coll’ Itinerario , mercè di una in- 
figne antica Ifcrizione , che è il Monumento 
pih certo, che fi abbia ■ prefentemente ; nulla 
facendo cafo di * quanto trovali» in otnnio , cf- 
fendo pur troppo *■ noto agli Eruditi di qual 
pefo fia la di lui autorità . Vcdelì adunque 
nella detta Lapida , che 1 ’ Imperatoti Adria- 
no inclinato molto alla magnificenza ed - al 
comodo delle Provincie , nelle quali al rife- 
rir. di Sparziano nella Tua vita , fabbricò mol- 
to , e rifi aure dove il bilogno lo richiede- 

E e 2 'va 
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va (1) , e fpecialmente le Aride , come dalle 
molte antiche Ifcrizioni , che riportano gli E- 
ruditi , li può rifeontrare , nelle quali non meno 
che nella noftra , li feorgono notate le miglia del 
rilarcimento o della aggiunta, che egli vi fece, 
ridulTe in ottimo fiato per molte miglia la Via 
Calfia in Tofcana da Chiuli a Firenze . Ciò 
forfè fu fatto nell’ anno in cui , a riferire del 
mede fimo Storico, volle tjfer 'Pretore di quefla pro- 
vincia , e nel fuo Confolato Terzo , il quale 
efiendo notato fempre lo fteflo negli anni fuoi 
fu (Tegue n ti , poiché da 11 innanzi non fu più 
Confole , dubiterei le pofia lìcuramente fidarli 
nell’ anno di Roma 872. e 119. di Crifio , e 
nel tempo in cui poli Trajano nel numero degli 
Dei . Io non fono lontano da credere , che il 
rilarcimento della Via Calfia feguiffe nel fetti- 
mo anno dell’ Impero di Adriano, e nel 123. 
dell’ Era Crifiiana , nel qual tempo cade ap- 
punto la di lui fettima Podefià Tribunizia, ef- 
fendo certilfimo che eran foliti di cosi nume- 
rarli gli anni dell’ Impero de i Ccfari , e T A- 
poteoli di Trajano potè feguirc I’ anno primo 
del fuo Impero, allorché dimorando nella Cit- 
tà di Antiochia , fcriflc lettere al Senato di 
Roma , in cui ordinava , che follerò compartiti 
al defunto Augufio gli onori Divini . 

IMP. 


(1) Da una lapida , che conferva!; nel Campo Santo di 
Pi fa la retrazione della Via Emilia oggi giorno detta la 
Via Maremmana, che da Val di Fine, a Colle Salvetti , e Sta- 
gno detto anticamente ad rifeinat guidava a quella Cittì fi 
legge fatta dall* Irnp. Adriano . Si crede ancor da i Pifani 
mercè una antica lapida , che sonfervano , che egli fabricafle , 
o riattale le antiche Terme , di cui parlano i celebri Cc* 
notai , 
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IMP . CAESAR 
DIVI . TRAI ANI 
PARTHICI . FIL: 

• • • 0 

DIVI . NERVAE . NEP 
TRAIANVS . HADRIANVS] 

A VG . PONT . MAX. 

TRIB . POT . VII . CO S . Ili 
VI AM . CASSIAM 
VETVST ATE . COLL A BS AM 
A . CLVSINORVM . FINIBVS 
FLORENTI AM . PERDVXIT 
MILIA . PASS V VM 


XXCI 

Si defcrive minutamente il viaggio per quella 
Via nell’ Itinerario che chiamali di intonino , io 
cui (i vede la ftrada che doveva farli da chi 
per la via Clodia voleva portarli da Luce a a &»- 
ma, effendo necclTario il paflar di Firenze d’ *4- 
rezzo e da altri luoghi, i quali tutti conduce- 
vano a Cbiufi . Dalle rifleflioni che fono fiate 
fatte fopra un tal monumento dal Berbero, e da 

molti 
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molti altri Eruditi, fi conchiude fcnza alcun dub- 
bio eller quella un opera del Quinto Secolo 
dell’ Era nollra, e fatta dopo -1*. Imperio d’ Ar- 
cadio, e di Onorio, non però immune da qual- 
che sbaglio, quantunque in numero affai mino- 
re di quelli che lì notano nella Tavola Peutin- 
geriana , o per difetto degli Amanuenlì , o per 
1' ingiuria del tempo, come riflette il Sig. d <An- 
'uille . Ecco, dunque quanto in elfo lì trova fcrit- 
to, per xiò che riguarda H foggetto, di cui mi 
fono accinto ad dammare le circollanze. 

Fiorenti a . 

<Ad FincStfeu Ctfas Caefarianat - M. P. XXX. 

direno -, M.P.XXV. 

*std Stttuas • - - - - a * M. P.XXV. 
< lufio - - - - - - M.P. XII. 

Che fanno in tutto la fomma di miglia Roma- 
ne dttantafette . 

Il terzo rifeontro che lìa pervenuto a i di 
nollri, è la -Tavola-’ Peutlngeriana , la quale ben- 
ché con qualche divario di dillanza, e di luogo 
che nomini, ‘ lì *urrtfcff rfulladimeno nella ' follan- 
za del yiaggio a i a monumenti da me fopra ci- 
tati. Nè ffaro fo qui a teffere una funga Di- 
fertazione fopra di ella, avendolo già fatto eru- 
ditamente il Sig; Vandelli , e fapendoiì baffante- 
naenter da chi ha ii •principi dell’ antiquaria' 1 , qua- 
li fiano i fuoi pregi, ed i ,fuoi difetti, a che 
ufo ferville nelle marce degli Eferciti de’ Ro- 
mani*. ed in qual tempo ella ila Hata fatta, lo 
che concordemente da tutti lì riconolce edere 
accaduto nell’ età di Teodoiìo il Giuniore, e al. 
dire del Velfero , 1’ Anno XV. del di lui- Impero, 
e Beato Renano ci dice cllere Hata difegniata Jub 
.. . ulti* 
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ultimi s Jmperatorilus , quantunque non manchi chi 
creda non elfere quello 1 ’ Autografo , e che la 
prefente Copia polla etter del fecolo Vili, ve-* 
dendoli in ella le lettere, come volgarmente di- 
conlì , Longobarde , le quali difficilmente forman- 
doli col bulino 1’ incilore le ha ridotte in Ro- 
mane . 

Da FlorentiaTufcorum^ fecondo dia , caminando 
per lo fpazio di nove miglia, lì viene ad lAcu- 
! a , o ^Aquila , per altrettante a Bi tur già , e con die- 
ci ad brezzo . Indi per ventiquattro miglia ad 
Nouas , e con nove altre fi giunge a Chiufi. Per 
Io che il viaggio, che io qui deferivo , è di 
miglia fettantuno, e non più; in confeguenza ven- 
tifei meno dell’ Itinerario; cosi il Bergero nel- 
le Vie militari Romane al Tom. X. Tbef. Gratv. 

Conviene ora , per bene intendere quello 
cammino, venire ad un minuto dettaglio de i 
luoghi , che fi vedono nominati e nell’ uno e 
nell' altra , per poter dare il giufto dito al nu- 
mero delle miglia ottantuno, che fi leggono fo- 
gnate nella citata Ifcrizione. Quello chiamato ad 
Fina , che fecondo 1 ’ Itinerario è difeofto da 
Firenze 25. miglia, ed altrettante da brezzo, fo- 
pranominato, non fo perchè ad Cafas Caejerianas 
che dal Baudrand nel fuo Leffico è pollo per S. 
Cafeiano contro ogni lume di ragione e di veri- 
tà, (t vuol dal C/uverio , e dall’ Olficnio , che po- 
tette lettere una Manjìonc nel noftro Valdarno , tra 
S. Giovanni , e Figline . Verfo quelli meddìroi 
luòghi, tre miglia difeofto dalla ilrada comune 
per la parte di mezzogiorno, a finittra dell’ 
no per chi vien da Firenze, s incontra un ma- 
gnifico Ponte, detto in oggi il Tonte agli Strul- 
li , che 



214 DISSERTAZIONE V. 

/>, che per quanto mi ha aflìcurato 1’ cruùitif- 
fimo Sig. Dottor Già. Targioni , c certamente un 
Opera de’ Romani, vedendovi!» un (terminato pi- 
lone di pietre quadrate, ed un belliflimo arco, 
detto oggi giorno il Ponte del Diavolo , lotto 
di cui paffa il torrente chiamato Ceftio , dal che 
fi deduce, che 1 ’ antica Via era tre miglia di- 
fcortà dalla moderna , e fi diftcndcva verfo le 
Colline del Chianti , alla volta della Valdambr* . 
Non farebbe temerario il fupporrc , che fodero 
ivi fiati i confini della Colonia ^Aretina , c della 
Fiefolana-, edendo fiato (cmprc odervato da i dot- 
ti che qualora s’ incontrano si fatti nomi nel- 
le antiche Carte, o fivero negl’ Itinerarj è un 
ficurirtìmo contradegno, che appunto in quel luo- 
go fodero i confini di qualche popolo , come 
lo era de i Fiumi, qualora trovali vid confluen- 
ti s ; e lo (ledo che c in Italia, è anco in Fran- 
cia, dimoftrando M. d' invilii , che un luogo, 
che divideva i confini de’ Stnoni , c de’ Carnuti 
è chiamato appunto in tal guifa . E fc i Vef- 
covadi, al dir del Borgbini ì e del Sig, Marchefe 
Maffci , fono nella eftenlione della Dioccli un qua- 
fi certo rifcontro di quanto fi efiendedero le an- 
tiche Città col loro territorio , noi ben fappia- 
mo eder in quei contorni 1’ antichirtima divi- 
sone di quelli due Vcfcovadi. Non podo però 
in alcuna maniera approvare quanto il fuddctto 
Geografo Francefe fcrivc alla pag. 142. del vi- 
nai. Geog. dtlt Italia , qualora vuole che fi cor- 
regga il numero XXV. con cui fegna le mi- 
glia 1 ’ Itinerario, penfando fofiituirci il numero 
XXII. di che ne darò la ragione al fuo luo- 
go. Dopo lo fpazio di altrettante XXV. miglia 

fi giun- 
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fi giungeva ad brezzo , d’ onde prendevafì per 
quella parte, che fi chiama in oggi la Valdicbiana , 
la Via di Roma, c camminando 1’ iffeffo nu- 
mero di miglia per la pianura, fi veniva ad 
un certo luogo chiamato Md Statua s , che è fiato 
creduto da alcuni Montepulciano ; ma non cosi dall’ 
Olfienio , che lo cofiituifce intorno al Tonte a Va- 
liana , fu quella Strada, che da Siena conduce 
ad brezzo. Qual ficurezza egli averte per de- 
terminarlo mi è ignota , efiendo la fituazione 
della Strada al prefente un debole fondamento , 
e la relazione delle miglia , che fono in oggi da 
Cbiufi ad ^ IrezTjo , è affai falfa, ed i veftigi del- 
la Via Cafiia ritrovati verfo quel loco a' tem- 
pi di Monlig. S diviati , fono una debole conget- 
tura. Se è vero, che ivi foffe la Strada, non 
per qucfto viene per confcguenza, che vi dovef- 
fe eflerc la fopradeferitta Manfione , o Porta, ette 
dir vogliamo. Per difeorrere con ficurezza, bi- 
fognerebbe Affare il corfo della detta Via , e 
conofccre per evidente riprova, fé ella era di- 
ritta verfo il prefente corfo del fiume Chiana , o 
fivero fe torceva verfo Montepulciano , d’ onde per 
lo fpazio di XVII. miglia giungeva!! a Cbiufi', 
Nè qualora forte fiata ivi trovata la fopradetta 
Colonna Milliaria fi fchiarirebbe il mio dubbio 
non vi eflendo cofa più facile, che il trafporto 
delle Lapidi da un luogo ad un altro . Oltre 
di che, come noi vedremo, quella fu ritrovata, 
fei miglia lontano da Cbiufi , nel qual luogo 
appunto ella doveva effere , e non altrove. Da 
qual motivo potefle procedere il nome sAd Sta- 
iuat , o Md S tatuai Coloffas , conte fi trova fcrittO 
in alcuni codici, al riferire del Demfiero , effen- 

F f doyi 
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dovi ua luogo limile nell* Ungheria , ed altro 
nel Lazio, per quella parte, ove li va nel Re- 
gna di Napoli, come riflette il Baudrand* io ve- 
ramente non sò; nè pollo mai lalìngarmi, che 
ella folTe una Città di gran nome, non mi ap- 
pagando le frivole riflclfioni dello fcrittore Scoz- 
zele, fupponendomi che quello, e gli altri luo- 
ghi qui nominiti , a riferva di brezzo , c Firenze 
foffero. Villaggi, o Cartel li , chiamati Manfani* 
cioè alberghi per quei che viaggiavano da una 
Città all* altra. Poiché Io rterto era preflo i La- 
tini il manere , che il pernottare , come avverto- 
no tutti quegli, che degli antichi viaggi hanno 
fcritto . E. furie ivi folevano ftar quei Cavalli 
dèrtinati al pubblico corlò, come li direbbe in 
oggi, una Tofla-y ufo che quantunqne averte o- 
ligine da Augurto,fu però ampliato, e regolato 
con un miglior ordine da Trajano. 

Rertano ora da efaminarli que’ nomi, che lì 
vedono' notati nel corlò di quella Via nella Ta- 
vola Tenti ngeriana - , e che non li trovano nell 5 
Itinerario- predetto. L' Autore della medelìma po- 
ne per la prima Stazione, per chi fi parte dal- 
la Città di Firenze „ un certo luogo chiamato 
w 4cula y a àquila * o ad lAquileja , giacche dalle 
varie edizioni di Tolomeo, che è L’ unico Au- 
tor che la nomini , nafee la differenza di erta , 
quantunque ne’ Codici migliori a'xkAùl lì trovi 
icritta . Pènfa il Cluverio- , che quello forte do- 
ve è l' Incifa prefentemente , quantunque P 01- 
fienio , che fu- fuo- compagno nel viaggia d’ Ita- 
lia , lo- ponga verlò Figline , per la parte del 
Chianti . Non farà mai <A quapendente verfo- Bol- 
fina* come hanno falfamente fcritto il Demftero 

e il 
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€ il Baudrand ; richiede però correzione il nu- 
mero delle nove miglia, che pone 1’ Autor della 
Tavola da quello luogo a Firenze. Da Acula, 
o Aquile, sfuggendoli Ad Fina , li giunge a Bi- 
turgia , o Bituribo , volgendo nel venir da Fi- 
renze il cammino alla delira verfo il fiume «Ambra , 
non verfo 1’ Ombrane , come è fiato creduto da 
alcuni- Quello luogo, eh’ io penfo parimente 
che folle di piccol conto , trovali .nominato da 
Tolomeo, il -quale altri di poco momento ne 
ha rammemorati talvolta nella fua Geografia* 
Non è mancato chi abbia creduto «fler -quella 
Biturgìa il Borgo S. Sepolcro nell’ Umbria fulle 
rive del Tevere ; Luogo, che deve Ja fua orì- 
gine al Secolo X., -e non più innanzi ^ ed un 
limile sbaglio prele il Padre Berrete* Benedettino 
nel Tom. X. della raccolta degli Scrittori Ita- 
liani del Muratori , -nello fpiegar la Tavola Co- 
rografica dell’ Italia , allorché afterì francamente 
la Umazione della medefima , elTer dove e pre- 
fentemente Gi terna picciol Cartello di qua dal 
Tevere « Parmi qui ancora uccellari a la correz- 
zion delle miglia nel numero IX. Perchè da Acuì* 
per venire a Biturgìa , e in confeguenza verfo 
le rive del fiume Ambra, ove fi -colloca quello 
luogo , TÌchiedefi un corfo maggiore di nove mi- 
glia', e lo flelfo può dirli del tratto di ftrada 
che fi pone da Biturgìa ad Arezzo , effendo in 
tutte tre le dirtanze uno -sbaglio di confeguen- 
za . Io penfo, che la via da Firenze -ad Arezzo , 
attraverlalTe una gran parte del Valdarno di fopra, 
non già per la moderna pianura, ma Tempre per 
le cime delle colline dove elle confinano con le 
pendici delle montagne per il Bucine , Tian Fran- 
ti f z ze /è. 
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zefe , Tonte agli Strulli , Val di Cinto ja , fe Mae» 
chic , Tonte « Etna , c Ricorboli , quindi a Fi- 
renze ; fe pur doppia non era la firada , come 
va opinando il Sig. Dottor Targioni , da Arez- 
zo, Terranuova , Caflelfranco , Pian di Scò, Pieve 
di Cafcia , (a cui facilmente la Via Caflìa, a- 
verà dato il nome , e Tlebs S. Tetri de Caffi. a 
trovali nel 1155. nei T. III. pag. 245. dell' Ita- 
lia Sacra del P. Ughelli ) Ponte a Rignano , 
Ponte a Sieve , Quintole , e Rovezzano , con 
che fi farebbero fcanfate le fcomode Colline del 
Chianti . Non così parmi che iia nel cammino , 
che da brezzo guidava a Cbiufi , e che per il 
corfo di XXIV. miglia conduce ad Novas . Dalla 
diflanza, che corre da quella manftonc a quella 
chiamata nell’ Itinerario Statuas , pensò il 

Cluverio , e non lo efclufe affatto il fuo Critico, 
che fofsero 1’ iftcfso luogo , e conciliando i no- 
mi e facendone un folo , lo chiamò ad Novas 
Statuas . Finalmente collo fpazio di nove altre 
miglia di viaggio fi giunge a Cbiufi , rifparmian- 
domi di feguitar detta via , e ragionare delle no- 
tabili differenze che s’ incontrano nelle miglia, 
e nelle Manfioni y d’ onde pafsava. 

Quella Via Caffia conveniva che traverfafse 
la Valdicbiana; e perciò è d’uopo di confefsare , 
che ivi non fofsero nè le paludi , nè gli ampi 
marazzi, che vi hanno curiofamente immagina- 
to alcuni fino da i tempi di Annibale , coflitu- 
endo i paludofì luoghi, eh’ ei traversò nella Gal- 
lia Cifalpina, intorno alla Chiana , e la Talude 
Cbiufina non è altro , fe non il Lago mentova- 
to da Strabone al V. Libro fra i Laghi d’ Ita- 
lia, che hanno comunicazione col Tevere. I Ro- 
mani, 
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mani , o non avrebbero condotta una tale llra- 
da per la pianura, fe fofse data loggetta all' 
inondazioni , e all’ aria infalubre, o avrebbero 
con la lolita loro magnificenza acciugate le ac- 
que. Ma è d’uopo asserire , che folo fcorrefse 
in quell’ ampia valle la Chiana , • che. -non era 
fe non un fiume, il di cui alveo fi trova no- 
minato in appiano nel deferivere la battaglia di 
Carbone, e di Siila, e che fofse infieme rego- 
lato, non come ne Secoli dopo il Mille, in 
cui per molte ragioni {lagnarono le acque, e lì 
diffusero in quella valle ; fapendo noi che Pli- 
nio , Silio Italico, Tacito, e Strabone nomina» 
no la Chiana , come un fiume, non mai come 
palude; e 1’ Ambafciata de’ Fiorentini al Senato 
nc’ tempi di Tiberio ce Io dichiara ficuramente. 

Ove folle il Ponte che avevano fabbricato i 
Romani per pafiare dall’ t Aretino nel territorio di 
Cbiufi, non faprci immaginarlo . So bene , che 
quelli fi praticavano communemente in tutte le 
Vie Militari che dovevano traverfaro i fiumi , 
ed i Ponti fatti da Auguflo e da altri fopra la 
Nera, il Me tauro, e • f *4. rimino ec. , e quelli an- 
cor di Trajano nelle paludi Tonfine , chiamati 
magnifici da Dione, me Io comprovano. Penfa- 
va io tempo fa, che una certa Lapida di tra- 
vertino, che fi conferva prefentement? Jn 
zo, benché alquanto logora , e guada potefle por- 
germi qualche notizia fopra di ciò ; giachè io 
leggeva nella medefima la parola Tontem , fup- 
ponendomi di poter fupplire alle lettere .... i- 
num, Claninum . Ma il Sig. Propofto Gori alla 
pag. 313. nella feconda parte delle Ifcrizioni della 
Tofcana la riporta con un errore di confeguen- 

za per 
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za per colpa di un Erudito mio defunto Con- 
cittadino, che malamente traforatala, ne man- 
dò a lui la copia. Non pontem , certamente, ma 
fomtm deve leggerti nella lapida , avendola io 
con diligenza e attenzione oflervata, e conosciu- 
tone apertamente lo sbaglio . Abbiamo noi nel 
Gruferò , nel F abbrutì ^ nel Reme fio , nel nuovo Tc- 
foro del Muratori , in Monfig. della Torre , qua- 
lora tratta del Dio Beleno , molte fonti dedicate 
- e mefle nel numero degli Dei ; le Sacra Fontina - 
ita , che da’ Romani lì celebravano ogn’ anno 
‘ a’ primi giorni di Ottobre , ce lo confermano ; 
poiché nella ftefla guifa, che dedicavafi un Tem- 
pio agli Dei, li dedicavano ancora le Fonti, 
' e vi erano i giorni facri , e le ferie in onor 
de’ medefimi, ne’ quali folcvanfi gittar Corone 
* di fiori, c coronare con le medefime i Pozzi, 
fecondo che afserifee Varrone; ed il lodato Sig. 
Propofto Gori riporta alla pag. feguente del det- 
to Libro una Singolare Ifcrizione , dalla quale 
fi vede', che un certo Quirino dedica un Poz- 
zo alle Ninfe, e nel Gruferò, ed in altri Racco- 
glitori ce ne trovano molti efempli . Lo fteflo 
appunto avranno fatto i Duumviri ^Aretini , al qual 
Magiftrato fi apparteneva in Roma, e nelle Co- 
lonie una tal funzione, a qualche Fontana loro 
particolare , che ora l’ ingiuria del tempo ha tol- 
to a noi fapcrne il nome precifo ; Eflcndo la 
lapida mancante ne i nomi de i Duumviri, del- 
la Tribù , c del Cognome , è perciò molto 
antica, come offerva il Fabbretti InC An. Cap. 
in. pag. 461» Ecco dunque come fi deve leg- 
gere 1 ’ Ifcrizione. 

v 
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Ma poiché il cafo mi ha fatto far menzione di 
un fonte in prezzo, che convien dire che folle 
celebre , mi li permetta un breve Epifodio in 
grazia di una rara notizia in cui ini fono ab- 
battuto; nella quale, benché riguardi uft fccolo 
a noi vicino , cioè a dire il XV. , fi vedeva 
allora un" evidente redo d* Idolatria nella no- 
ftra Città , ed un reai culto predato in quei tcm * 
pi ad un Fonte . Nella Vita di S. Bernardina 
da Siena , dcfcritta in latino da un celebre A- 
nonimo; fi vede chiaro, che finti delia: mura del- 
la Città eravi un antico Fonte fin da quei tempi 
in cui regnava I Idolatria , dedicato £ Demoni. So- 
levano ivi i Cittadini pretini e quei del contorno • 
folti fluoli concorrere , come alt Oracolo di apollo , 
per chiedere le rifpo/ìc alle occulte loro qucfiioni . Ve- 
duto ciò Bernardino amante della Religione di Cri- 
fio, fi fece forte contro quello culto diabolico , e in 
una predica fatta al Topo/o t efortò a venire a ro- 
vinare, e difiruggere quefio diabolico nido di fu per fi i- 
zione . Indi prefa una f cure ufci coi popolo dalla Cit- 
tà , e fe n andò ove era il Fonte. Ivi giunto comin- 
ciò effo il primo con i colpi ad abbatterlo e. rovinar- 
lo ; rovejiiS ( véra delle oblazioni , e tutto co fa fi 
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empiè il fonte. Retta convalidato quello Urano, 
racconto che a prima vitta fu da me giudicato 
una favola , da un ttcuro affettato del nottro 
publico Archivio (i). 

So molto bene , che ne’ facri Canoni , e 
nelle Opere de’ SS. Padri, fi proibifcono el'prcf- 
famente 1’ Uromanzia, le adorazioni degli Albe- 
ri e delle Fonti; che quello avanzo di gentile- 
fimo regnava ampiamente fotto i primi Re Lon- 
gobardi , e che Luitprando nella Legge XXX. 
del Libro VI. determina gravilfirae pene a colo- 
ro i quali odor afferò gli alberi e le Fontane. So 
che Io ftefso facevano parimente i Franchi, co- 
me dal Canone ■ XX. del Concilio di Hantes , e 
da altri ficuri Monumenti fi può riconofcere , e 
fpeciaimente dal Capitolare di Carlo Magno , ripor- 
tato dal Baluzio al Tom. I. pag. , 518. ove co- 
mandali, che fi tolgano , e s impedivano quelle et-. 


(l) Die 19. Mali I 45 f> No/ Priore t Populi ire. fidem in • 
iubi am facimut , quod cum anno t4iS. menfe Marni praedica. 
♦or in Aretina nq/lra Cavitate .Dei devotur fervui Btrnardinur 
Ordini e Minorar» in E-'elefia S. Frarieifei de Arelio , te quod 
extra, dr f'°fe noflram Civitatem Font quidam, qui vulga- 
riter dierbatur Fonte Tenta ejfet , in quo Idotorum eultut oh fer- 
ie artz UT madefierent que pueri tum obfervant ii i dr oblat ionibur qui - 
butdam , in contemplar» Cattolicae F'dei drc. commoto Aretino 
populo exprobatoque Praedicationibur illiur , Idolorum (ulta, . dr 
fervitute reprobata, font ipfe die quadam menfe Mirtii anni prue, 
dilli praedicatione finita, miro concurfu (b"c. dìtjedut , dr pror. 
[uè deflrudut extitit manu populi non folum drc. tir rum dr pro- 
pri 1 F. Bernardini manibut , qui in deftruendo , re proba adequi 
fonte praedido , non mediocriter elaborabat , quia dux omniunt 
trai, dr caput. Quod quidem adco mirabile fuit apud or» net , 
ut exinde fuper eodem fam iniquo fonte . devotur quidam iocut 
& Eccefi» Divina favrnte grafia aedificata Jìt , meriti r bujttt 
jufli viri , fub titulo S . Marine Gratiarum ; L. H. Dcliber. 
P»S- fi • 
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re monte , cbe ufano alcuni /tolti intorno agli Alteri, 
alle Tiene , ed a Fonti , come fi puoi vedere nel 
Signor Muratori nella cinquantefima nona Difter- 
tazione del Medio Evo , e nel Bulengero De ra- 
tione divinationis , al Cap. IX., ove trattando dell’ 
Uromanzia riporta la notizia della noftra Fon- 
tana da efso chiamata Fatidica, e dove fi afpet- 
tavano dall’ Oracolo le rifpofte. Ma che nel Se- 
colo XV. , in cui non fi trova , almeno eh’ io 
fappia, un così evidente fegno di Gentilcfimo in 
alcun luogo della Tofcana, dopo efsere fiati in 
brezzo tanti fanti Uomini , fi dovefse permette- 
re da’ Prelati un’ abufo così .ftravagante, e che 
per quanto può giudicarli dall’ cfprelfioni de’ fo- 
praenunciati Monumenti, era da molti fecoli in- 
veterato, e commune, mi fa certamente maravi- 
gliare; poiché fe fi ofservano le parole dello Scrit- 
tore, e 1 ’ Attefiato del nofiro Publico,ivi fi chie- 
-devano le rifpofte , fi facevano le oblazioni fo- 
pra l’Altare, e s’ immergevano i Fanciulii, fi 
adorava in fomma quell’ Idolo con tutte le ce- 
rimonie, ed i preftigi del Paganclimo, non me- 
no di quello facessero gli antichi Greci, i Ro- 
mani , i Longobardi, ed i Franchi. 

Ma ritornando alla noftra Via Calila , non 
è da tralafciarfi una rifleflione, che far fi deve 
fopra una ftrada , che ci deferive 1 ’ Autor della 
Tavola , la quale al mio giudizio chiamar po- 
trebbe!», una Traver/a , come coftumano di chia- 
marli anco in oggi alcune di quelle Vie meno 
communi, e che abbreviano di qualche porzione 
la ftrada maeftra, o principale che dir fi voglia. 
Quella farebbe a mio credere apprcfso a poco la 
Via, che dalle Terre della Valdicbiana fi coftuma 

G g anco 
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anco in oggi per andare a Firenze , rifparmian- 
doli di pervenire ad brezzo. Partendo dunque 
da Cbiujìy ed arrivando ad Kovas y o ad Statuas y 
col torcere a delira il cammino, trovatili ad. Grae- 
toty ad Jugìar.dem , & ad uimbram Fiu. indi giun- 
gendo a Biturgia par cicala y ti arriva a F«rrn- 
ze (i). Io riducendo la Strada al prefente tem- 
po, non (arci lontano di fifsarla dal Tonte a 
V aliane y Fojano t Monte S. Savino , lungo il Fiu- 
me Ejfe per San Tancrazio , verfo la Valle £ cim- 
bra y e il Valdarno . Quali fiano i luoghi accen- 
nati vd d Graecos y & ad Jugìandem y non fapret di 
certo determinarli, ma fecondo ii Chcoerio dove- 
. • vano • 


(i) La Via Calila da Firenze guidava Ai Solari a , He! la- 
ma , Ai Piftoret , Ai Martii , e pofcia a Lucca . In oggi 
direbbe!! per Quinto , Serto , Settimello , Pizzirimonte , Mon- ! 

teinurlo , Piftoja , Pcfcia , c Lucca. Ciò a norma della Ta- 
vola Teodortana , la quale et diraofira ancora una via Mu- 
nicipale , che da Firenze pattava a Pifa , la qual Cittì non 
avea che far colla Cattla . Quella era da Firenze Ai Arnam { • 

Fluvium „ in [ortum , talvatam , tifai. E‘ notato in erta il \ 

numero delle miglia, ma nelle due prime Porte lo ferino i 

delle medefime è obliterato • Quella via doveva eflerc a pref- | 

fo a poco la moderna prefente fulla fin ili ra dell* Arno , pren- 
dendola dalla forgente per Settimo , la Laftra , la Golfolina , 
pel Borgo di Montelupo, ove può crederfi , che fotte quella 
Manlìone , chiamata Ai Arnum . Il nome di Terrafina , che 
& nel mezzo di quella grada., e che negli antichi tempi li 
fari ’delfò Ai Finet può aver avuto 1‘ origine da i contini 
della Colonia Pifana , e Fiorentina', ove una Colonna Militarla 
fu ritrovata; Da Empoli, che forfè era il Portai ai Arnunr 
li giunge per Cartel del Bofco a Cafcina , e a Pontadera, in 

uno de’ quali luoghi farà flato Palmata t che li nomina nel- 

la Tavola ; indi per Settimo , e per il Portone , fulla riva 
dell’ Arno perveniva!! a Pifa, ove era giuoco forza pattare il 
Ponte; giacchi- la Città negli antichi tempi era tutta alla de- 
lira dell’ Arno. Il Sig. Dottor Targioni , ed il Sig- Dottor 
Lami ne_* loro eruditi Odeporici anno dottamente parlato di 
quella via, ed anno fatto giudiziofe ricerche fu i nomi , ful- 
lc djAisze di quelli luoghi intermedi . 
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vano efsere tra Montepulciano , e Levane; e 1 ’ O/- 
flcnio fuppone, che ad Graecos fofee non lungi da 
h o] ano , al Tonte de * GranajoH , ove pafsa la Via 
che da Cortona conduce a Siena: ad Juglandtm , poi 
lo vuol collocare in quella ftrada , che guida 
da Siena ad brezzo, e che fa capo alla Caffìa. 

Fifsato il tratto di quella Via, che conduce- 
va per la ftrada comune da Chiù fi a Firenze , 
e de’ luoghi donde pafsava , bifognerà accordare 
>1 numero delle miglia. E' noto baftantemente, 
che il miglio antico Romano era un quinto più 
breve del noftro, e che otto ftadj lo compone- 
vano, cfsendo efso al riferire di Plinio di 125. 
palli ; onde il miglio .includendo Io fpazio di 
mille palli , otto volte cento venticinque faceva-: 
no appunto la determinata mifura di efso; quan- 
tunque Niccola Samjon , non vaglia , che vi fofse 
differenza alcuna, ed il Riccioli pretenda, che il 
mìglio antico fofse più. lungo del noftro, fopra 
di che s’ impiccia ancora il Cltroerio , come ha 
dimoftrato dottamente 1 ’ Olfienio ^ E’ noto altre- 
sì, che nella Tavola Teutìngeriana vi fono sba- 
gli di fomma confiderazione, quantunque il Su- 
rita , e il Veìjero vi abbiano travagliato per emen- 
darla , ma con pochilfimo frutto. Sò per tefti- 
monianza di un Erudito, che ba-ben veduta, e 
confiderata la detta Carta, che fi conferva in 
Vienna , già acquiftata dal funoib Principe £ugenio y 
che non deve aferiverfi tutto quello , che vi è 
di errore, e di sbaglio a colpa dì chi la fece, 
poiché cfctulo il numero Romano delle miglia 
legnato di color rofso, quefto è in molriftimì 
luoghi concimato adatto, ed altrove,: ove dove- 
va efser doppio, fi vede prefentemente unico , 

G g 2 come 



» 55 DISSERTAZIONE IV. 

come farebbe per cagion di cfempio il XIX. , 
in cui trovati cancellata del tutto la prima figu- 
ra X. , onde ne rifulta fubito un’ errore di con- 
fiderabile confeguenza, non mancando chi creda, 
che i numeri lieno di qualche anno pofteriori 
alle linee . Crede il Bergero , che ella appar- 
tenefse a qualche Generai d’ Armata , che I" 
avefse fatta fare da gl’ ingegnieri Militari, per re- 
golare la marcia delle Truppe . Il Sig. Targio- 
ni Tomo VI. pag. 74. non fi fa faviamente fo- 
fcrivere ad una tale opinione, attefo che in 
efsa vi fono errori così mafsicci, che in vece 
di diriger 1 ’ Efercito , lo avrebbero mefso in 
gravi pericoli. Egli la fuppone una Copia mal- 
fatta di un ottimo Originale, vi riconofce un 
nuovo inchioftro, e nuova Rubrica, per ravvi- 
vare forfè ciò che il tempo, e 1 ’ Età avevano 
obliterato. Non per quefio non può chiamarti 
uno de i più venerabili .M* S. dell’ Antichità, 
ed uno de pregiabili ornamenti dell’ Augufto luo- 
go, ove fi conferva, quantunque il Cluvcrio nel- 
la fua Prefazion la chiami mutila . , manca , defer- 
ta, & plurima ex parte depravata , nil nifi moeras 
tenebrai Geograpbiae antiquae ignari s offerem . Una 
bellissima edizione di efsa ne ha fatta il Sig» 
Scheib dotto, ed erudito Autore Tedefco , che ne 
donò un Efenplare all’ Accademia Etrufca , di 
cui è meritifsimo Socio. 

, II Sig: Propofto Gori , meglio affai del Gru- 
ferò , e degli altri , rifèrifee la fopracitata Ifcrizio- 
ne della -Via Cafiìa rifatta dall’: Imperadore Adria- 
no. Offerva egli, che dopo il Mìllia Taffum vi fo- 
no due linee corro fe dal tempo , e di disperata le-, 
rione. Se non ci folle quella mancanza, fapreffimo 

forfè 
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fe qualche notizia più interefsante. Tale la die- 
de nel Secolo XVI. al celebre Pier Vettori Ono- 
frio Tarivi nio , allora che egli la vide in Monte - 
fu .'ciano , con le lettere , che avevano molto fof- 
ferto di danno dall’ ingiuria del tempo. Fu (co- 
perta quella Pietra Milliaria neh 1584. ed og- 
gi dì fi conferva': nell’ Opera del Duomo di Fi- 
renze, di Panchina afsai porofa, alta braccia 4. 
in circa, e grofsa un braccio. Con tutto ciò io 
fuppongo, che il num. XXCI. il quale fi legge 
nella detta Lapida voglia fignificar certamente, 
che 1 ’ Imperador Adriano rifacelfe la Via Cadì» 
da Confini della Colonia Cbiufina fino a Firenze , 
e che il detto rifarcimento conlìftefse nel puro 
fpazio di quelle miglia, e non più. Ma come 
accorderemo noi 1 ’ Itinerario c la Tavola ? Se- 
guendo il primo, da Cbinfi a Firenze non vi 
fono che 87. miglia, e quello farebbe divario 
di poca importanza , e che poteva per più ca- 
gioni efsere accaduto dal rifacimento di Adria- 
no , al tempo in cui fu fcritto 1 ’ Itinerario . Ciò 
fuccede tutto giorno anco in oggi , ove addivie- 
ne qualchè piccola mutazione nelle noftre Stra- 
de per più, e diverfi motivi, quantunque da quan- 
to io penfo, c dirò fra poco, credo, che il cal- 
colo di efso lì» giufto , e fi accordi con V Ifcri- 
zione. Il punto più difficile è di unire a quello 
numero la Tavola Peutingcriana ; ma facendo noi 
tiflelfione a quanto ho detto di fopra fuMa man- 
canza delle note numerali, che fi vedono can- 
cellate. dal.. tempo,.. e. falli $mft?:.diAanza, che a 
fenfo di ragione debbi efsere da Firenze ad « 
da , ^Acula a Bitargia , da Biturgia ad - brezzo , po- 
nendo la prima .Y.crfo X InciJa , f altra nella Yak 
_ dambra 
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dambra poco apprefso dove è il Bucine preferite- 
niente, riconofcendo in tal nome una certa ana- 
logica Etimologia coll’ antica Bituriga, converrà 
dire, che vi ha certamente uno sbaglio, e che 
potrebbe agevolmente fupplirfi coll’ aggiungere nel- 
le due diìtanze un X. al num. VI III , facendo 
il limile all’ altra, che corre da Biturgia ad Mrez- 
zo; coficchè fupplendo in tal guifa, li arrivi ap- 
prefso a poco al num. 87. dell' Itinerario. 

Se fi riflette , che 1 ’ Imperadorc Adriano co- 
minciò il rifarcimento della Via Cafiìa dal con- 
fine della Colonia Cbiufina verfo di noi , giacche 
ivi è fcritto a finibus Clufinorum , è cofa facile, che 
quello potefse ritirare in qua le fei miglia, che 
fono di più; onde non fofsero fe non 81. fino 
a Firenze, da quel loco però dove cominciava 
il nuovo rifarcimento, benché ve ne correfsero 
a tener dell’ Itinerario fe in efso non vi è al- 
cuno sbaglio ) 87. fino al pomerio della Città; 
lo che fi verrebbe a convalidare dall’ antica e- 
flertfìone della Colonia, e parimente della Dio- 
cefi noftra,che fi diftendeva moltifiimo- verfo Cbiufi, 
e dàlia notizia, che fu data all’ Qljìtnio , che la 
detta Lapida milliaria fu trovata fei miglia di 
là da Cbiujì , e trafportata pofeia in t Montepulcia- 
no. Ed ecco la ragione per cui la correzione 
delle miglia da dirizzo ad Finta, e da detto luo- 
go a Firenze, voluta da! Sig. D' Mainile, non de- 
ve approvarli; non avendo efso ofservato la for- 
■za di quello M Finibus Clufinorum, che ritira in 
dietro fei miglia, e cosà le ottanta fette da Chiù- 
fi a Firenze tornano per- 1 ’ appunto . Nè deve 
fare altrui maraviglia, che nell’ Ifcrizione fi no- 
mini la Via Cajpa, e nell’ Itinerario la Clodia 1 

L’Au- 
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L* Autore di quello ha il folo fine di defcrive- 
re ii viaggio ida Luce* a Roma y fegnatamente per 
la Via Clodia , verfo Sutrì , e Bo/fena . Che fe avef- 
fe Voluto additarci quello d.i "Perugia, e di v^Cwr- 
lia , avrebbe certamente fcritto 7 /rr Romam per C af- 
fiati . L’ Ifcrizione poi di Adriano riguarda la fo- 
la Tofcana, per cui pafsava fa CaJJìa , credendo 
io, che la C&<&> prendelse il fuo nome nel di- 
partirli da ,Cf>iufi\ nel incaminarli verfo di 
un luogo -nominato 'forum CÌodii * Ofservo ef- 
sere quelle due Vie diverfe ;fra loro , e perciò 
nominate feparatamente nelle Ifcrizioni, quantun- 
que fappia , che molte volte per ,più motivi ef- 
fe abbiano mutato il nome, come : fegul all’ <Ap- 
pia , che fu chiamata Trajana , e la Valeria fu det- 
ta Claudia , ciò che in nefsur.a maniera può con- 
venire alla noftra, che lì trova nell’ iftefso tem- 
po divifa e feparata dall’ altra; non fapendo ap- 
provare f opinion del Cluverio pag. 269. qualo- 
ra fcrive efser nato un limile sbaglio per cagion 
del copifta, giacché V Autore dell’ Itinerario fcrif- 
lè per Caffi am , e non per Clodiam: Io che penfa an- 
cora il O' lAtroille pag. 141 . della fua *Analifi 
dell' Italia. Una difficoltà mi aveva fatta nafeere 
al Lib. V. Strabone, allorché individua Ja dilan- 
ia da Chiutì ad Arezzo col punsero degli fladj; 
E' lontano brezzo da Roma , dice egli, mille fladj ; 
Chiù fi ottocento. (1) A ragione della mifura Ro- 
mana gli ottocento lìadj fanno il computo di cen- 
to miglia. Io che concorda prefso a poco con 
1 ’ Itinerario, e venticinque miglia fono i dugen- 

.. .. : V .-> u : .« . . to ftadj 
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to ftadj da Chiufi ad Arezzo. In quello s'i che 
vi è una gran differenze con i monumenti fo- 
pracitati. Per lo che io m' immagino, che a i 
tempi di Strabone la Via <J’ orezzo , e di Cbiufi 
fofse molto più breve, ma forfè più incomoda, 
che poi ridotta più agevole , e più tortuofa, o per 
isfuggiré qualche Colle, o per cagion del terreno, 
che nel tempo d’ Inverno per motivo del fiume 
Chiana fofse difficile a i palTaggieri, ivenifse ad 
cfscr di qualche maggiore eflehfione , <'a cagion 
di che pofteriormente Adriano la rifarcifse ; ef- 
fendo per verità un divario notabile dalle ven- 
ticinque di Strabone alle trenta e più della Ta- 
vola, e dell’ Itinerario. Se Strabone avefse fcrit* 
to le miglia , è non gli ftadjy potrebbe metterli 
certamente in campo 1’ opinione di coloro, che 
ai'serìfeono le miglia di quello Scrittore inten- 
"deHi di maggior lunghezza delle Romane; fopra 
di che hanno già fcritto il Btrgcro , ed il Sigi 
KAnviHe' baftanttmente. Ma nel Calo noft-ro 
TuperfluO j t gli ìtadi-che nomina- fi debbono; com- 
putare dell’ ellenfione commune , nè credervi er- 
rore di forte' alcuna, coficchè detta Via ai fi tem- 
pi del 'Greco Autore fofse a guifa' di uria li- 
nea ietta, che intcrfecafsé la Va/dfcbiana, non 
curvando plinto iét-fo Montepulciano , nè verfo il 
Tonte a Valiana , ma folTe diretta in vicinanza 
delle Colline di Cortona , e di brezzo, rafentan- 
do la riva def Trafmeno , come egli medeiìmo 
in altro luogo fi fpiega , e in quella guifa ri-» 
maneflc più breve della moderna. *■ 

i- Riguardo poi alla divcrlità dell’ Itinerario, 
e ideila Tavola Teodofiana , per le poche miglia 
che vi fono di divario fra loro , merita tutta 
- - la ri- 
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la rifleflìone 1 opinione del Nardini , il quale 
&el fuo antico Vejo ftabilifce un canone, che fa> 
molto a propoiitoy ed è , che pegl’ Itinerari ,> 
ed in altri monumenti limili , ed eziamdio ne- 
gli Autori, le miglia vanno intcfe col Circa , 
perche di alcuna difparità , o numero minore di 
miglio ivi non fi trova tenuto conto da chi le 
ha fcritte. In quella guifa le poche miglia, che 
fono di differenza fra quelli Autori vengono fa- 
cilmente a rimanere accordate, e le diflanze ad 
uniformarli , con fare un computo di tutti i quar- 
ti , e de’ terzi di miglio, che non fono} fiati no- 
tati nello fpazio, che corre da una Manjìone ad 
un’ altra, e quantunque fieno molti gli efempli, 
che fi potrebbero addurre in comprovazione di 
ciò, balli conlìderare ,. che quantunque Plinio, e 
Procopio aflerifcano effervi da Roma ad Olila Te- 
dici miglia, a fare il computo delle medelime 
a ragione di ftadj, non fono che quindici, e tre 
quarti. Per Io che non pochi Antiquari hanno 
creduto, che nelle lettere, che fi vedono negl’ I- 
tinerarj M. P. , in vece di Millia paffuum fi deb- 
ba leggere Millia plus-minus : onde potrebbe fof- 
pettarli, che 1’ Autor della Tavola avelie fatto 
minore il numero delle miglia, non computan- 
do per miglio intero o il terzo, o il quarto di 
quello;, ed all’ oppofto 1 ’ Itinerario avelie conta- 
to per miglio intiero la pìccola porzione di que- 
gli ftadj , che non giungevano intieramente a for- 
marlo . 

Che la firada da Firenze , prezzo, e Cbiujì 
per andare a Roma foffe praticata comunemen- 
te ancora ne’ balli fecoli, me ne porge la Scu- 
rezza il viaggio, che fece per effa il Re Carlo 

H h Magno. 
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Magno. Da Eginardo y dal Monaco di S. Ippi- 
ca , dal Poeta Safone pretto il Leibnizio Rcrum 
Brunfvic. T. II. e da altri Autori riportati dal 
Duebefne nel T. II. de Rebus Francorum , fi fa 
di certo, che nell’ Autunno dell’anno 786. etto 
parti di Germania per venire in Italia , e che 
giunto in Firenze vi celebrò il Natale di Cri- 
ito , indi volendo portarti a Roma , pafsò per 
prezzo » Abbiamo nell’ Ugbclli a’ Vefeovi Areti- 
ni la copia di una Bolla di Gentile da Urbino 
Vefeovo nottro nel 1480. in cui lì racconta la 
donazione fatta alla Chiefa Aretina dell’ anti- 
chittìmo Anfiteatro , che era fuori della Città . 
Vado Affando in quell’ anno la di lui venuta 
in brezzo, perchè negli altri tre viaggi, che fe- 
ce a Roma, fi è prevaluto due volte della Via 
Flaminia , ed una della Via Aureli » , lungo le 
fpiaggq del mare . Il trovarli nell’ ottavo fcco- 
lo di Crifto nominato il Duca di Cbiujì , mi 
fa giuttamente fupporre , che la detta Città fi man- 
tenefle ancora nel fuo fplendorc, c che non me- 
no confervata dovette cfferc quella Via Regia, 
per cui fi perveniva all' filetta, lo che molto 
tempo a mio credere continuò. Ed in confer- 
ma di quello I’ anno 1068. Papa Aleffandro II. 
decidendo una controvertia tra il Vefeovo di 
Cbiufi , e il fuo Clero, ci porge (1) con una fua 
Bolla il ficuro rifeontro di quello viaggio, co- 
me pure in altro luogo del documento (i) me- 

defimo, 

. .. ■ . . ■ .1. .1 m i .il 

(1) A Cium e/l, ut rebit Roma ad Lueen/tum frecci pro/i- 
ti feruti bue , ìpfa quaefli» in itinere dum per parici illat t an- 
firemut repraefentaretur (sre , 

(x) Sique denuo evenir , ut ittm Luca Romani reverteremur « 
ad frac dii} am C lu/ìnam Le e le/i am veniremui < 
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defimo , riportato e dall’ Vgbelli ^ e nel Rollano 
Romano; eflendo ficuro, che il detto Pontefice 
tenne Tempre la ftefia via per brezzo , trovan- 
doli una Bolla di lui, che conferma i Privilegi 
del noftro Vcfcovo , data nel vefeovado Areti- 
no T anno di Chrifto 1070. La ftrada della Val- 
diebiana nell’ antiche Carte de’ noftri Archivj 
trovali chiamata comunemente la Via Romeo , in 
fegno che per 1 ’ iftefla fi andava a quella Cit- 
tà ; e Ricordano Malajpina al Cap. 66. della 
fua Cronica, fcrivendo de' tempi di Arrigo III. 
ci dice, che allora la Via di Roma era per Fig - 
gbine ad virtzzo . Nel tuo. poi Arrigo V. Im- 
peradore, quando da Firenze andò a trovare il 
Pontefice Palquale II. prefe parimente la detta 
firada , come lo addita Donnizone Monaco (z) 
nella vita della Contefla Matilde . Da Firenze 
giunfe ad brezzo , ove per una caufa di poco 
rilievo al dire di Otton Fri fingente , e del me- 
dclimo Donnizone , fece del grave danno a quel- 
la Città, bruciandola, e rovinandola. El vero, che 
il detto Scrittore non ti dà il minuta dettaglio 
del viaggio dell’ Imperatore fino a Roma , ripor- 
tando folamentc, che egli vi giunfe a’ primi dì 
di Febbraio; ma da un’ antjco Proceflò di lite, 
: che lì conferva nel celebre Archivio di! quefta 
Canonica, fi ricava, che nel partire da prezzo 
prefe la firada del Tegoteio , che è appunto quel- 
la della Va/dicbiana ; e 1 ’ Abate Vrfpergenfe ci di- 
ce, che da brezzo giunfe ad ^icqua- pendente , cioè 
.'r i.'. ’ .tt.Jh ». .. , verfo , 

- . • - • .*•••• * • v c • * ' * t *’ ‘ 

_ ■■■—. ■ ■ ■ ■ — 
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(1) I - u ftaniti fi exit in orar , ~ - 

C Cuoi FUrcntinii celebravi! denifue Clrìjtt “• • • 

Natalrm . 
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verfo Bolftna , ed il fiume Taglia , nel che non 
poteva feguitare fc non 1 ’ antica ftrada di Chiù - 
fi. Finalmente nel 1178. un teftimonc , che fi e- 
fatnina nella famofa lite tra il Vefcovo di Siena , 
c di brezzo i per ciò, che fi deduce da un’ an- 
tico Ruotolo del nominato Archivio, raccon- 
ta di aver trovato il Vefcovo , che ritornava da 
Roma alla fua refidenza , verfo Sutri , e Capranica. 
Lo fteflo cammino tenne Papa Gregorio X. quan- 
do nel 1273. andò a Firenze, e li trattenne in 
Mugello dal Cardinale Ottaviano degli Ubaldi- 
ni, e cosi avrebbe fatto, fe nel fuo ritor- 
no da Lione non finiva i fuoi giorni in Arez- 

zo nel 1276. Onde a buon conto dal fello fe- 
colo di Roma fino al mille dugento tanti di 
Crifio fi praticava communemente una tale ftra- 
da; e ciò, che mi fa maggior forza, ne’ tempi 

ancora del verno , come li vede ne’ viaggi di 

Carlo Magno, di Papa Alefiandro , e di Arri- 
go, fegno evidente, che la pianura della Valdi- 
chiana non era in quei tempi una profonda pa- 
lude', e uno ftagno, come la chiama il Poeta 
Sanleolino , e molti altri, che ce la deferivono i- 
nondata tutta dall’ acque, e ridotta impraticabi- 
le affatto, e refa infame al dire del Boccaccio , 
qualora deferive quefta parte della Tofcana. A- 
Veranno, cred’ io, dato motivo a quefta infezió- 
ne le folte felve, che fino ne’ tempi antichi e- 
Tano nella pianura, come fi riconofce dalle car- 
te de’ noftri Archivj, nelle quali fi vedono nó- 
• minate, onde 1’ aria grave, e gli effluvj nocivi 
delle impaludate acque, che fpagliavatro per la 
campagna ne derivarono ; perlochè convenne ab- 
bandonar quel cammino , e volgerlo lotto Cor- 
tona , 
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tona , o per la parte di Siena. Non avendo io 
dopo le ciotte oflervazioni fatte dall’ eruditillimo 
P. Corjìni , 1’ ardimento di Affare il tempo pre- 
cifo, in cui feguiffe quella notabile alterazione , 
e cominciale la Chiana a metter foce nell’ u-tfr- 
no, dirò folo, che da un documento dell’ Ar- 
chivio de’ noftri Monaci Benedettini fi può ri- 
fcontrare, che ciò accadefle nel fine del fecolo 
XIII. avendone data - cagione lo rialzamento del 
fiume dalla parte di Orvieto , la poca cura degli 
argini , e lo riempimento dell’ alveo . Sicché 
per dar termine a quello mio debolillìmo ragio- 
namento converrà dire, che 1’ Ifcrizione, la Ta- 
vola, e 1’ Itinerario ci danno appreffo a poco 
un -nomerò uguale di {miglia per quello tratto 
della Via Cafra, oggimai fepolta,e nafcolìa pa- 
recchie braccia fotto la terra a motivo delle al- 
luvioni del fiume , e de’ lavori fatti per quella 
valle, onde è imponibile lo fcoprirne i vcftigj 
nelle grandi, e magnifiche pietre, che la compo- 
nevano; la quale ftrada durò a praticarli da* paf- 
fcggicri fino al fecolo XIV, 
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vili» pag. 34. V. io. viggtttngajt . 

Più antica di tutte quelle è una Carta del 933. che 
confervafi ncll’-infigne Archivio della Canonica Aretina, in 
cui Vgo, c Lotario Re d’Italia, che fi trovarono quell’ 
anno in Arezzo, venuti ad adorare le facrc ceneri di S. Do- 
nato Martire concedono fra le altre Terre di pertinenza del 
Regno loro pratdifli taci Canonici* campum unum , qui dicitur 
de Longaria conjacentem prope Terila/ium , c leggefi la conferma 
di tal donazione con le ftefic voci, ed ifteifi termini fatta 
da Ottone I. Imperadore alla medefima Chiefa 1 ’ anno 
965. poco importando &c. 

villa pag. 207. V. 38. 

L’ erudito Sig. Abate Donati Lucchefe mt ha aderito 
di aver ritrovato fra quelle ruine un’ antico Calidario, con 
i fedii i , con tubi di terra cotta, con pavimenti a mo- 
faico . Egli di quello , e di alcune Terme ritrovate a Vol- 
terra ne darà al Pubblico una dotta Diflertazione . 
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Altri leggieri sbagli, e psrtico?«rmenre alcuni errori negli Spiriti, ed sterni i 
del Greco, fi Jafciaao alla correzione del benigno lettole . 
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